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按照联合国粮农组织部在 1996 年发布的正式定义，粮食安全是指所有人在任何时候都能

通过食物，社会和经济手段获得充足，安全和富有营养的粮食来满足其活跃和健康生活

的饮食需要及饮食习惯。这个正式定义有三个核心内容: 可供量, 获取渠道 

(经济，物质，社会 ) 和使用. 

第一个核心覆盖了一个国家生产水平，纯进口，粮食储备和援助 .获取渠道就是指通过购

买，易货贸易，贷款，粮食援助和捐助购买合适食品量的一个家庭能力。利用就指质量

和食用的食品成分。所以粮食安全受政治，社会，环境多方因素的影响。 

如果认为粮食安全只涉及到所谓的第三世界国家和发展中国家，应该是错的。特别是从

2008 年粮食安全又覆盖到所有的发达国家。虽然在 2008 年经济危机吸引了全球媒体的

注意力，可是同时许多食品类的通货膨胀的飙升在很多国家挑起了不少变乱 .2008 年的

粮食危机的原因有很多，比如说全球石油价格的提升，生物燃料的生产，美元货币贬值

。上述的是一些影响了食品价格上涨的原因，但是粮食危机涉及到更多的社会和经济方

面的政策。保障本国人民拥有足够的，安全的和有营养的粮食就是在政治共识的根本。

特别有一个政府比其他的更了解保障粮食安全和粮食自给是治理好人口的关键。养活全

世界的百分之十九的人口，并且只有全球的百分之七的耕地面积的国家是非常严峻的挑

战 。第一个提出来中国粮食安全的问题是世界级粮食安全和农学的专家 Lester 

Brown。他在 1995 年发表了一张引起争议的报告叫做 ‹‹谁将养活中国?››. 

他认为，中国人多元的饮食结构，耕地因转住房而流失，以及水资源等因素影响粮食的

供给。Brown 警告中国不能依靠国际市场来满足它的粮食需求，因为国际市场上的剩余

生产量(出口)是不足够的。即使中国领导者对 Brown 的回复为中国人的饭碗要装自己种

的粮食，但是从二零零二年以来中国政府实施了一农业，农村的巨大改革计划以避免发

生被 Brown 所预测的马尔萨斯灾难。研究中国农业的特点和未来需求的变化，并且分析

中国将面临的风险和所开发的最重要预报模型的话题来作为这个毕业论文的命题。第一

章集中对中国农业供给的注意力。在中国农业一直占重要的地位:到 2011 为止，农村人

口就是国家的多数人，并且在改革开放开始的时候，农村的乡镇企业推动了国家的经济

发展。随着国家的工业化和城镇化的快速发展，城市和农村之间的差距越来越激化，农

村的劳动力不断下降，土地转换不能停止以致从 1998 年到 2003 年中国的粮食生产下降

了百分之十六。所以中国领导者为了保证国家的粮食自给自足，从 2002 年以来通过一些

昂贵的措施加强中国政府与农业的密切关系。在国家财政资源的帮助下，农业再次开始

兴荣。2014 年中国粮食总产量超过了 60710 万吨，粮食生产实现了连续十一年的增产。

为了得到百分之九十五以上的自给自足率，中国不得不放弃种植了一千年多的农作物:大

豆。所以大豆的近几年的进口量在不断地增加中，一直到 7900 万吨 ，相当于国际市场

大豆销售量的百分之六十。大豆不是唯一的代价，中国为了得到玉米，小麦和稻谷自给

，中国农业生产的发展模式出现了不持续的后果。过度的化肥使用，过量抽水的因素就

造成了土壤浸饰，土壤养分比例下降。 

另外，在长远看来，化肥和农药的使用率低下就影响到农业的未来生产力。还有其他的



    

危险，例如削弱粮食供给和需求从而影响到中国对保证食品均衡的能力。其中最危险的

因素之一为中国北方的水资源短缺。北方的农户采用地下水灌溉场地，但是在北方的很

多地区每年人均用水低于一千立方米。随着城镇化，淡水的利用率一定会提高，在这样

极剧增的情况下，水资源的缺乏将成为长久的问题。在城镇化和工业化的过度中，耕地

数量不断减少:为了城市建设和工业发展，很多地区政府批准扣除农田，并且以劣质耕地

替代良田。为了保护国家的耕地面积中国政府设定 1.2 亿公顷耕地”红线”，否则粮食生

产不能保证自给自足。 

由于土壤污染越来越严重，中国政府应该保护农田的数量农耕地的质量。总而言之，农

村的劳动力减少，农业生产力的降低，土壤污染和气候变化等因素可能会威胁到中国以

国内农业养活中国人能力。 

在第二章中我来分析中国城乡食物的消费结构。自 1978 年以来，中国人的饮食习惯慢慢

地改变了。随着国家经济的发展，生活水平的提高，人均收入的提高，居民直接和间接

的粮食消费量发生了很大的变化。城镇居民粮食的直接消费量减少了很多: 

从 1985 年到 2012 年，城镇居民的人均口粮消费从 135 公斤下降到 79 公斤。同时农村居

民的人均口粮消费从 248 公斤下降到 164 公斤。随着农村和城镇居民的生活水平提高，

口粮消费量的减少，肉蛋奶,水产品的消耗不断地增加。特别是在城市，1985-

2012 年的时间内，牛肉，羊肉，禽肉的人均消费量从 21 公斤增加到 36 公斤。但是农村

的饮食结构变化不是那么快速,每年一个农村居民吃的肉量大概为 20 公斤。虽然直接口

粮的消费不断减少，但是猪，牛，羊和禽养殖消费饲料量提高。这样大豆的饲料消费在

2013 年大约达到了五千万吨以上。一方面为了迎合需求与供给的缺口，中国从巴西，阿

根廷逐年增加进口量.而另一方面中国政府决定了支持玉米的养殖。自 2003 年以来，玉

米生产量不断地增长到了二亿一千八百万吨，这样可以满足畜牧场的需求。在短时间内

，中国的国内玉米生产不仅满足人口的直接和间接消费，而且也满足了生物燃料行业的

需求。从二零零二年中国政府资助生物柴油的生产,但是由于这样的生产缺乏玉米饲料的

数量，在 2006 年中国政府停止支持这样用玉米的行业。 

但是为了推动可再生原的转向，中国政府通过所谓的土地抢夺，以公共经营者

的身份购买一些标地来考查桐油树的国内生产。虽然中国领导者选择了保护粮食安全，

但是他们也觉得能源的自给自足也是非常重要的。所以找到了另外的方式以便不放弃促

进绿色能源的研究。 

总的来说，将影响中国人粮食未来需求的因素很可能是人口的老化，城镇化的快速发展

及人均的收入提高。实际上，中国人口每年的增长率慢慢地下降到了百分之一，这样在

2030 年中国会变成世界上的第二人口最多的国家。 

为了缓慢人口的增长，在 1980 年中国政府开始采用了计划生育的政策,让一对夫妻只生

一个孩子。这样的政策是无法避免的，因为中国政府了解到如果没有采取必要的措施，

中国的稀缺能源不能支持国家的经济发展和人口的增长。在此我不但赞叹中国努力地来

避免可能发生的马尔萨斯灾难的行动，并且在最后的文论章我来分析联合国粮农组和世

界银行提出的预测。按照他们两个国际组织的预测，在 2020 年中国农业应该保持粮食自

给自足，但是如果中国要同时保障动物性产品自给自足的生产，那么饲料粮的进口一定

会提高。在我的研究中，这两个预测模式的假设可能低估了未来的玉米进口量。有两个

原因来支持这个假设: 分别是，在 2013 年的中央经济工作会议出席的习近平发表的演说

和中国食物与营养发展纲要 2014-2020 年。这样看来，中国慢慢的改变政策来保持自给



    

自足的状态，其中包括更多类型的产品。但是这个不意味着中国决定了放弃保护其农业，

因为领导人知道过度依靠国际市场对国家的安全是具有威胁的。由于中国经济的大规模

和大人口，任何决定都将对世界产生巨大的影响。 

总而言之，有两种可能性:第一中国将保持国家的经济发展，随着人均收入的提高，动物

性产品的需求不断增长, 这样将影响饲料粮的进口。 

 

第二，中国无法从以往过度的依赖出口和投资模式改变到拉动其依靠自身国内需求的经

济模式。如果国家将应对经济危机，中国的居民将减少肉类食品。 

中国不得已而为之进口国外生产的粮食应该是不正确的。如果中国继续投资农业的研发，

国家开始种植基因改造的作物，以加速实现可持续的生产， 可能会助于全世界实现更好

的食品保障和生计，以及避免过度依靠对中国过大需求的小国际性食品市场。 
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1.1 IL CONCETTO DI SICUREZZA ALIMENTARE 

 

Per Sicurezza Alimentare si intende una “situazione nella quale tutte le persone hanno 

accesso fisico, economico e [sociale]1 ad un quantitativo di cibo sano e nutriente, 

sufficiente a rispettare i loro bisogni dietetici e le loro preferenze alimentari ai fini di 

una vita sana e in salute” (Simon, 2012). Tale definizione venne delineata in occasione 

del vertice mondiale sull’alimentazione organizzato dalla FAO nel 1996: un evento 

planetario a cui presero parte ben 112 capi di stato e che riportò l’attenzione 

mediatica mondiale sull’urgenza di affrontare le problematiche della fame, della 

malnutrizione e della sicurezza alimentare.  

L’impegno della comunità internazionale fu poi rinnovato nel 2000 con il “Millenium 

Development Goals” o dichiarazione degli obbiettivi del millennio sottoscritta dai 191 

paesi membri dell’ONU: sradicare la povertà estrema e dimezzare il numero di persone 

che soffrono la fame furono tra gli obbiettivi che i capi di stato si prefissarono di 

raggiungere entro il 2015.  

In base alle stime rilasciate dalla FAO per il periodo 2012-2014, 805 milioni di persone 

nel mondo soffrono di malnutrizione cronica, circa l’11,3% della popolazione mondiale, 

in calo rispetto al 18,7% del periodo 1990-1992 (FAO, 2014). La maggioranza delle 

persone denutrite è concentrata nei paesi in via di sviluppo per un totale di 791 milioni 

di persone, in calo di 203 milioni rispetto al 1990. Nonostante i progressi diffusi, le 

differenze regionali persistono ancora: in America Latina e nei Caraibi si sono 

concentrati gli sforzi maggiori, mentre l’Asia, che ospita i 2/3 della popolazione che 

soffre la fame e, l’Africa subsahariana hanno registrato deboli passi in avanti (FAO, 

2014). 

Affinché a tutti gli uomini venga riconosciuto il diritto all’alimentazione, sancito nella 

stessa dichiarazione universale dei diritti dell’uomo, è necessario che i governi di tutti i 

paesi mettano in atto adeguate politiche di sicurezza alimentare che garantiscano 

tanto la quantità quanto la qualità del cibo. Quantità e qualità infatti rappresentano le 

due principali accezioni del tema: la sicurezza alimentare in termini quantitativi fa 

                                                           
1 Il termine sociale venne aggiunto alla definizione fornita nel 1996 nel 2002 
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riferimento all’ammontare di cibo disponibile per una popolazione mentre, in termini 

qualitativi si riferisce alla composizione nutrizionale e alla componente igienico- 

sanitaria degli alimenti.  

Malnutrizione e fame cronica che affliggono i paesi più poveri sono quindi dovuti ad 

un’insufficiente disponibilità di cibo, che risulta invece essere più che abbondante nei 

paesi ricchi e industrializzati dove l’obesità, e le malattie del benessere, si stanno 

sempre più diffondendo tra la popolazione.    

La Sicurezza Alimentare è quindi un tema multiforme: malnutrizione e/o fame cronica, 

obesità sono gli estremi che compongono lo scenario alimentare globale; ma anche 

multidimensionale perché coinvolge la politica, l’economia, l’ambiente e la società.  E’ 

un tema economico perché la povertà è la radice della fame e della denutrizione; è un 

tema politico perché è responsabilità dei governi garantire a tutti gli stessi diritti di 

accesso al cibo; è un tema ambientale perché l’agricoltura e quindi la produzione di 

cibo sono determinate tanto dalla disponibilità di risorse naturali quanto dalle più 

generali condizioni ambientali; e infine è un tema sociale perché un’adeguata 

disponibilità di cibo è fondamentale per la stabilità socio-economica di un Paese. 

Per meglio comprendere una tematica tanto complessa, bisogna considerare i “quattro 

pilastri” o le quattro dimensioni che la determinano e che possono essere facilmente 

estrapolati dalla definizione data dalla FAO nel 1996 (Simon, 2012). 

La prima dimensione è la disponibilità. Questa si riferisce all’ammontare di cibo 

presente in un paese o in un’area sotto forma di produzione domestica, importazioni 

nette, scorte e aiuti alimentari.      

Per quanto importante sia questo aspetto, tuttavia, la sola disponibilità non è 

sufficiente a garantire la food security: credere che ad un aumento di produttività 

corrisponda un pari aumento del livello di sicurezza alimentare sarebbe errato. 

Sebbene la produzione agricola mondiale fornisca un quantitativo calorico circa due 

volte superiore alle necessità minime giornaliere per persona (pari a 2.414 calorie al 

giorno per un uomo adulto) (FAO, 2008), al mondo ancora una persona ogni nove non 

ha disposizione abbastanza cibo per poter condurre una vita in salute (www.wfp.org). 
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Seconda dimensione è l’accesso: consiste nella capacità di una famiglia di acquistare 

un adeguato quantitativo di cibo che può realizzarsi tramite una combinazione di 

acquisti, baratto, prestiti, assistenza alimentare o doni. Nonostante l’accesso 

comprenda un aspetto fisico, sociale/culturale ed economico, è a quest’ultimo fattore 

che viene attribuito un peso maggiore. L’accesso economico fa di fatto riferimento alla 

capacità economica-finanziaria di una famiglia di acquistare regolarmente un 

quantitativo di cibo sufficiente a soddisfarne i bisogni. 

Terza dimensione è l’utilizzo, che fa riferimento alla qualità e alla componente nutritiva 

degli alimenti. In questo senso la lingua inglese ci viene incontro designando la food 

quality e food safety come l’insieme di condizioni igieniche e nutrizionali necessarie al 

fine di una dieta sana e nutriente. 

La disponibilità, l’accesso e l’utilizzo devono essere stabili e garantiti nel tempo, per 

questo la stabilità rappresenta la quarta e ultima dimensione. La sicurezza alimentare è 

stata sì definita come una “situazione”, ma la sua natura non deve essere per questo 

transitoria o momentanea, ma al contrario permanente. 

 

 

1.2 INDICE MONDIALE PER LA SICUREZZA ALIMENTARE 

 

Per meglio comprendere quali siano i “drivers” della food security e per meglio 

valutare l’efficacia dei sistemi alimentari nazionali è utile affidarsi al GFSI (Global Food 

Security Index) o Indice Mondiale per la Sicurezza Alimentare che dal 2012 viene stilato 

ogni anno e stabilisce, tramite una classifica, quali siano i paesi (su un totale di 109 

stati) a maggiore e minor sicurezza alimentare. Per determinare quale sia il grado di 

sicurezza alimentare, l’indice si compone di 28 indicatori raggruppati in tre macro 

categorie che a loro volta si rifanno alle quattro dimensioni della sicurezza alimentare 

riconosciute a livello internazionale (The Economist Intelligence Unit, 2014). 
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Tab. 1.1 “Indice mondiale per la sicurezza alimentare: parametri e sotto indicatori” 

Fonte: The Economist Intelligence Unit, 2014 

 

La disponibilità misura l’offerta di cibo in relazione alla dimensione della popolazione. 

Questa categoria prende in considerazione sia l’individuo e i mezzi che ha a diposizione 

per acquistare cibo, sia la struttura pubblica esistente per fronteggiare eventuali shock 

che possono coinvolgere l’individuo e/o l’intera società.  L’indice oltre a mettere in 

luce le disparità vigenti tra le diverse aree del mondo, sottolinea quelli che sono i punti 

di forza e le debolezze dei vari sistemi alimentari nazionali, indicando ai governi le 

possibili e principali aree di intervento.  

Sicuramente, per agire sul fronte della disponibilità, lo sviluppo agricolo che si realizza 

tramite investimenti pubblici in ricerca e tecnologia ha un ruolo fondamentale.  

Furono proprio questi investimenti alla base della Rivoluzione Verde negli anni 

Sessanta-Settanta, grazie alla quale le rese delle principali colture aumentarono 

sensibilmente, determinando nello stesso tempo un abbassamento fino al 60% dei 

prezzi delle commodity agricole rispetto al decennio precedente. Solo recentemente i 

paesi si sono resi conto dell’importanza di investire nello sviluppo agricolo, dopo due 

decenni di “neglect of agricolture” (De Janvry, 2009) caratterizzati da prezzi 

INDICE MONDIALE SICUREZZA ALIMENTARE 

DISPONIBILITA’ ACCESSO QUALITA’ E SICUREZZA 

1) Reddito speso in cibo 
2) Popolazione sotto la soglia 
di povertà 
3) Reddito pro capite 
4) Accesso a finanziamenti 
5) Tariffe all'import 
6) Reti di sicurezza alimentare 

 

1) Offerta di cibo 
2) Volatilità della 
produzione 
3) Spesa pubblica in 
ricerca e sviluppo agricolo 
4) Infrastruttura agricola 
5) Capacità di 
assorbimento urbano 
6) Rischio di instabilità 
politica 
7) Corruzione 
8) Spreco di cibo 

1)Food safety 
2)Diversificazione della dieta  
3)Disponibilità di 
micronutrienti  
4) Qualità delle proteine 
5) Standard nutrizionali 
 
 

INDICE 



   10 

relativamente bassi e investimenti ridotti, sia pubblici che privati, nel settore agricolo: 

si stima infatti che nel 1978 circa il 18% degli aiuti mondiali allo sviluppo fu destinato 

all’agricoltura, percentuale che nel 2004 era scesa al 3,5% (World Bank, 2008). 

Incrementare la resa dei raccolti e le componenti nutrizionali e limitare la vulnerabilità 

dei raccolti ai cambiamenti climatici, riducendo al minimo la volatilità della produzione 

e aumentando quindi la disponibilità di cibo, sono risultati che possono essere ottenuti 

solo tramite investimenti ingenti nella ricerca. Ovviamente espandere la produttività 

non è sufficiente se i produttori non hanno poi accesso ai mercati per rivendere i loro 

prodotti. Fondamentale quindi è l’infrastruttura agricola, ovvero la presenza di una 

rete stradale, ferroviaria, fluviale e portuale necessaria affinché anche i più piccoli 

produttori possano contribuire all’offerta mondiale.  

Altri sotto-indicatori, “più politici”, vengono presi in esame: tra questi la corruzione e il 

rischio di instabilità politica ovvero tutte le inadeguatezze del sistema di governance 

che possono incidere negativamente sulla sicurezza alimentare, ostacolando la 

disponibilità di cibo.  

Tra gli ultimi sotto-indicatori aggiunti rientrano la capacità di assorbimento urbano e gli 

sprechi alimentari. L’urbanizzazione ha dei risvolti importanti sulla sicurezza alimentare: 

l’indice GFSI ha quindi anche l’obbiettivo di valutare la capacità di un paese di assorbire 

la pressione esercitata dall’espansione urbana rapportando il tasso di crescita del GDP 

(o PIL) e il tasso di crescita urbano. Per quanto riguarda lo spreco alimentare, l’indice 

prende in esame lo sperpero di cibo dal lato dell’offerta che può essere causato da un 

sistema di trasporto, stoccaggio e produzione imperfetti. Lo speco di cibo ridurrebbe 

quindi l’ammontare di cibo disponibile, aumentando il rischio di insicurezza alimentare 

per la popolazione.  

L’accesso misura la capacità dei consumatori di acquistare cibo, la loro vulnerabilità a 

eventuali shock dei prezzi e la presenza di programmi e politiche di supporto.  

Le fluttuazioni dei prezzi sono una delle cause principali dell’insicurezza alimentare. 

Prezzi alti infatti colpiscono i consumatori che vivono sulla soglia della linea di povertà 

e coloro che spendono un’alta percentuale del proprio reddito in cibo. Se in Svizzera e 

negli USA tra il 7% e il 9% del reddito di una famiglia viene destinato ad acquisti 
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alimentari, in Cambogia e Myanmar la quota sfiora il 70% (Global Food Insecurity Index, 

2014). Un aumento dei prezzi può quindi avere un effetto devastante su questi ultimi, 

ma anche un eccessivo ribasso può essere altrettanto dannoso, aumentando 

l’insicurezza alimentare nei paesi a basso reddito dalle economie prettamente agricole. 

In base ad uno studio commissionato dalla Banca Mondiale (Aksoy, Isik-Dikmelik, 2008), 

è emerso che nelle aree rurali tanto i compratori netti quanto i venditori netti di cibo 

sono influenzati da prezzi agricoli bassi: è stato dimostrato infatti che, nelle aree rurali 

e nei piccoli paesi la maggior parte dei redditi dei compratori netti deriva da attività 

legate alla produzione di cibo, ad esempio: fornitura di servizi o di input al processo 

produttivo come sementi, macchine, lavoro fisico o attività commerciali con la filiera 

agricola. Redditi bassi per gli agricoltori quindi comportano redditi bassi per tutti. In 

queste aree, è difficile che un consumatore possa trarre vantaggio da un livello 

sostanzialmente basso dei prezzi.                                                                     

Le fluttuazioni dei prezzi sono pericolose nel breve periodo perché non permettono ai 

produttori di aggiustare la produzione per beneficiare dei rialzi e ai consumatori di 

adattare il proprio consumo, sostituendo gli alimenti improvvisamente costosi, con 

beni alternativi. Cruciale per gli agricoltori quindi è l’accesso a finanziamenti che, se 

stanziati opportunamente dagli stati, contribuiscono a mitigare i rischi legati a shock 

dei prezzi.  

I programmi di sicurezza alimentare sotto forma di piani di alimentazione nelle scuole 

o buoni pasto alle famiglie sono un altro ottimo strumento che i governi dovrebbero 

adottare per proteggere le fasce più deboli della popolazione dagli shock legati al cibo 

e ai suoi prezzi: Australia, Belgio, ma anche Brasile, Cile e Cina hanno saputo sviluppare 

programmi adeguati in tal senso. 

Nella categoria “qualità e sicurezza”, l’indice prende in esame la varietà, la qualità 

nutrizionale delle dieta e la sicurezza igienico-sanitaria degli alimenti tramite indicatori 

quali la diversificazione della dieta, la disponibilità di micronutrienti, la qualità delle 

proteine e il livello igienico-sanitario.  

I problemi di malnutrizione riguardano tanto i paesi poveri quanto quelli ricchi: 

l’obesità è infatti riconosciuta come una forma di malnutrizione e tra i Paesi il cui 
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sistema sanitario dovrà fare i conti con le malattie legate al benessere vi sono gli USA, 

con circa il 31,8% della popolazione obesa, ma anche il Kuwait (42,8%) e l’Egitto (34,6%) 

(Global Food Insecurity Index 2014). 

Né la Norvegia né l’Australia né gli USA, che risultano avere il prodotto interno lordo 

pro capite tra i più alti al mondo, figurano nella top ten dei paesi a maggior accesso di 

micronutrienti. La maggior parte delle diete dei paesi ad alto reddito mancano di ferro 

di origine vegetale, che invece è disponibile in quantità maggiore nelle diete dei paesi 

in via di sviluppo.  

Un regime alimentare diversificato è la soluzione ai problemi di carenze proteiche e di 

micronutrienti. Il paese a registrare la performance peggiore in questo senso è il 

Bangladesh dove il riso costituisce il 60% del consumo alimentare; tuttavia la questione 

sta diventando sempre più problematica anche nei paesi industrializzanti ed emergenti 

dove il consumo di alimenti elaborati, e quindi privi dei micronutrienti necessari, è in 

continuo aumento. 

 

 

1.3 STORIA DEL TERMINE “FOOD SECURITY”  

 

Per meglio comprendere il concetto di Food Security è utile accennare al contesto in 

cui il dibattito nacque.  

Il tema dell’alimentazione e dell’accesso al cibo, diventarono centrali nelle agende 

politiche dei paesi intorno alla prima metà degli anni Settanta quando la prima crisi 

alimentare mondiale, provocata da un’impennata significativa dei prezzi dei principali 

beni alimentari, scatenò un clima di panico all’interno della comunità internazionale e 

tra i consumatori a basso reddito nei paesi in via di sviluppo, dipendenti in misura 

maggiore dalle importazioni di generi alimentari.  

Le variazioni dei prezzi dei beni alimentari sono frutto di movimenti fisiologici del 

sistema, rispondono alle molteplici sollecitazioni provenienti dal fronte della domanda 
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e dell’offerta, a cui si aggiungono pressioni esterne di tipo metereologico, economico, 

finanziario, politico.                                                                                                                     

Tuttavia il picco che i prezzi dei beni raggiunsero nel biennio 1972- 1974 non aveva 

precedenti: il prezzo delle quattro colture principali (grano, soia, mais e riso) subì un 

aumento del 202% tale da mettere a rischio 400 milioni di persone a fronte di una 

popolazione mondiale di 3,7 milioni (Rogers, 2008).                                                               

Dal lato della domanda, la crescita vertiginosa delle economie di Giappone e Europa e 

l’aumento del reddito pro capite disponibile contribuirono ad accrescere la richiesta di 

generali alimentari sul mercato mondiale. Dal lato dell’offerta, la produzione mondiale 

venne messa in ginocchio da condizioni climatiche avverse e dall’aumento pari al 450% 

del prezzo del petrolio a seguito della guerra dello Yom Kipurr/Ramadam nell’ottobre 

del 1973 (Rogers, 2008)                                                                      

L’accesso e la disponibilità di cibo vennero messe a dura prova: fu così che la Comunità 

Internazionale convocò a Roma nel 1974 la Conferenza Mondiale sull’Alimentazione 

con l’obbiettivo di definire una serie di misure volte a fronteggiare, per la prima volta 

congiuntamente, la questione.                                                                            

La verità è che molto poco venne fatto per migliorare la produzione di cibo nel lungo 

periodo. Il lungo ciclo di sfortune che colpì il sistema cessò, nuove terre vennero 

coltivate, nuovi giacimenti di petrolio vennero scoperti nel Golfo del Messico e nel 

Mare del Nord, la pressione esercitata dal boom economico di Giappone e Europa si 

attenuò e le risorse tornarono ad essere nuovamente disponibili a poco prezzo 

(Krugman, 2008). Le imperfezioni e gli squilibri del sistema alimentare mondiale però 

non vennero risolti e una nuova crisi alimentare fece nuovamente la sua comparsa nel 

2008. 
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1.4 LA NUOVA CRISI ALIMENTARE DEL 2008 

 

L’attenzione mediatica che la crisi finanziaria del 2008 suscitò mise del tutto in 

secondo piano i terribili effetti provocati dalla nuova crisi alimentare. L’impennata 

inflazionistica che travolse i prezzi di molti beni alimentari venne definita un silenzioso 

tsunami (www.economist.com) che nel suo passaggio provocò rivolgimenti politici e 

proteste in Bangladesh, Burkina Faso, Cameroon, Egitto, Guinea, Haiti, Indonesia, Iran, 

Iraq, Marocco, Tunisia e Yemen: ulteriore controprova della portata politica della 

questione. 

Forti aumenti e cali drastici dei prezzi dei prodotti alimentari non sono inusuali: dagli 

anni Settanta ad oggi si sono registrati cinque periodi caratterizzati da significative 

impennate dei prezzi, i quali tuttavia, a partire dagli anni Ottanta e per tutti gli anni 

Novanta, seguirono un trend per lo più discendente (USDA, 2011) tanto che il mondo si 

era convinto che il cibo non rappresentasse più un problema: “c’era infatti tantissimo 

cibo, a prezzi bassi” (Barilla Center For Food and Nutrition, 2011). 

Questa tendenza al ribasso ha subito un’inversione a partire dal 2002 quando i prezzi 

sono progressivamente tornati a crescere fino a raggiungere due nuovi picchi record 

nel 2008 e nel 2011. 

Fig. 1.1 Indice dei prezzi FAO 1970-2014  

Fonte: www.fao.org 
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La figura 1.1 mette ben in evidenza le dinamiche dei prezzi dei beni alimentari negli 

ultimi quarant’anni, calcolate sulla base dell’indice dei prezzi alimentari della FAO. Il 

FAO Food Price Index misura le variazioni mensili dei prezzi internazionali di un panieri 

di prodotti alimentari; è composto della media degli indici di prezzo di cinque categorie 

di prodotti (carne, latticini, oli vegetali, cereali, zucchero), ponderata con le quote 

medie di esportazione di ciascuno dei gruppi nel periodo 2002-2004. Da quanto si 

evince dal grafico, nel 2008 e nel 2011 l’indice ha toccato livelli record. 

Se si analizzano nel dettaglio i dati relativi alla media dei prezzi mondiali di riso, grano e 

olio i risultati sono spiazzanti: il prezzo mondiale del grano è passato dai 200 dollari a 

tonnellata nel marzo 2007 ai 440 dollari nel marzo 2008 (Zolin, 2013); nell’ aprile del 

2008 il prezzo del riso Thai alta qualità 100% B, usato come standard di riferimento a 

livello mondiale, ha toccato i massimi storici pari a 1.015 dollari a tonnellata 

(www.indexmundi.com). Nel 2011 i prezzi che hanno riportato i maggiori rincari sono 

stati gli oli vegetali e lo zucchero: in base all’indice stilato dalla FAO, il prezzo degli oli 

vegetali ha raggiunto quota 250 punti mentre il prezzo dello zucchero brasiliano, tra 

maggio 2010 e gennaio 2011, è quasi duplicato (www.fao.org). 

 
Fig.1.2 “Indice dei prezzi FAO per categoria, 2000-2013” 

 

Fonte: www.fao.org 
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Ciò che salta all’occhio, osservando i due grafici precedenti, è l’ampia portata delle 

fluttuazioni dei prezzi: ad un impennata dei prezzi a inizio 2008, è seguito un brusco 

calo dovuto all’inasprirsi della crisi economica. Si stima infatti che, tra giugno 2008 e 

febbraio 2009, l’indice FAO sia calato del 36% per poi tornare a salire.  Non solo 

crescita dei prezzi, ma anche un forte aumento della volatilità e quindi dell’incertezza 

hanno contraddistinto la recente crisi alimentare.                                                                                           

Si parla di volatilità in relazione a variazioni imprevedibili e consistenti di una variabile 

economica luogo un certo periodo. La volatilità dei prezzi è accompagnata da una 

sostanziale imprevedibilità ed incertezza, che aumenta i rischi per consumatori, 

produttori, governi e commercianti. Le possibilità di fare investimenti a lungo termine 

per migliorare la fertilità del terreno, per acquistare nuovi macchinari o per installare 

nuove strutture per lo stoccaggio, vengono messe così a repentaglio: la volatilità sul 

lato dell’offerta costituisce un forte disincentivo alla produttività (Gilber e Morgan, 

2010). 

Se la volatilità agisce sulla capacità decisionale dei produttori, invece, per quanto 

riguarda i consumatori è la loro stessa sopravvivenza a essere messa a repentaglio. Nel 

periodo 2008-2011, la volatilità ha interessato principalmente i cereali, tra cui grano, 

mais e riso (anche se quest’ultimo meriterebbe un discorso a parte) che dal punto di 

vista della sicurezza alimentare sono beni cruciali, si pensi che il riso è l’alimento base 

per oltre il 50% della popolazione mondiale ed oltre il 95% è prodotto e consumato nei 

paesi in via di sviluppo (Cortesi, 2014).  Per queste popolazioni l’aumento dei prezzi di 

questi beni essenziali ha una ricaduta devastante sul reddito disponibile. In base alla 

legge di Engel la proporzione di reddito di una famiglia che viene destinata ai consumi 

alimentari diminuisce all’aumentare del reddito. Un aumento quindi dei prezzi dei beni, 

in modo particolare dei cereali, il cui consumo è maggiore nei paesi a basso reddito 

rispetto a quelli ricchi, ha un effetto dirompente sulle fasce più povere dei paesi in via 

di sviluppo le quali destinano circa il 70% del proprio reddito all’acquisto di cibo (Zolin, 

2013). Tuttavia, nonostante il consumo di cereali diminuisca nei paesi più ricchi, è 

anche vero che i cereali costituiscono l’input principale del processo produttivo della 

carne (mangimi), il cui consumo cresce all’aumentare reddito. 
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Secondo stime fornite dalla Banca Mondiale nel 2008 circa 130- 155 milioni di persone 

nei paesi in via di sviluppo sono state ridotte alla povertà dall’aumento dei prezzi dei 

generi alimentari. Gli stessi paesi industrializzati non sono stati risparmiati dai 

dirompenti effetti provocati dalla crisi economica del 2008: il potere di acquisto di 

molte famiglie di medio e basso reddito è drasticamente calato costringendole ad 

acquistare cibi meno costosi e con un apporto nutrizionale inferiore. Negli Stati Uniti, il 

numero di persone più vulnerabile all’insicurezza alimentare è balzato da 36 milioni nel 

2007 a ben 49 milioni nel 2008 (www.un.org). 

 

1.5 GENESI DI UNA CRISI 

 

La recente crisi alimentare ha ricalcato per molti versi quella degli anni 1973-74: 

ancora una volta infatti si possono individuare cause di lungo e breve periodo attinenti 

tanto al sistema economico mondiale quanto al settore agricolo (USDA, 2011). 

 
Tab. 1.2 “Cause crisi alimentari nel mondo di breve e lungo periodo riconducibili al 

settore agricolo e all’economia mondiale” 
 

 ECONOMIA MONDIALE SETTORE AGRICOLO 

BREVE 
PERIODO 
 
 

Tasso di cambio del dollaro 
(deprezzamento) 
 
Aumenti del prezzo del petrolio 

Condizioni climatiche 
 
Cambiamenti nelle politiche 
commerciali dei paesi 
 
Rapporto tra stock- utilizzo 
 

LUNGO 
PERIODO 

Crescita economica  
 
Crescita popolazione 
 
Aumento costo dell’energia 

Consumo di carne e latticini 
 
Livello di produzione agricola 
 
Produzione di biocarburanti 

Fonte: Trostle, 2012 
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Molti di questi fattori sono tra di loro concatenati: la crescita economica di paesi 

emergenti, tra cui Cina e India (i più popolosi), ha determinato un incremento della 

domanda di petrolio il cui prezzo è aumentato sensibilmente dal 2002 al 2008. Petrolio 

ed energia sono input essenziali dell’industria agricola e incidono in larga misura sul 

costo finale del processo produttivo. Parallelamente il boom economico ha innalzato il 

tenore di vita delle medesime popolazioni introducendo dei graduali cambiamenti nei 

regimi alimentari.  Si stima infatti che tra il 1990 e il 2010 il consumo pro-capite di 

manzo, maiale e pollame sia cresciuto dell’1,2% annuo (Trostle, 2012). Più carne 

ovviamente equivale a una richiesta più elevata di grano e di mangimi proteici e quindi 

a una maggior pressione sul fronte della domanda. 

Con il crescere del prezzo del petrolio e con il problema del reperimento di nuovi 

giacimenti, molti governi hanno deciso di finanziare la produzione dei cosiddetti 

biocarburanti (etanolo e biodiesel soprattutto) sottraendo terre e colture per usi 

alimentari. L’etanolo è infatti un combustibile naturale che si ottiene sia dal mais sia 

dalla canna da zucchero mentre il biodiesel si ricava dagli oli vegetali. Si stima che ogni 

anno i paesi industrializzati destino 13 miliardi di dollari principalmente in sussidi per 

incoraggiarne la produzione, provocando così la sottrazione di ben 120 milioni di 

tonnellate di cereali al consumo alimentare umano (www.un.org).                                                             

Sebbene la responsabilità della crescente produzione di biocarburanti nella crisi dei 

prezzi del 2008 e del 2011 sia ancora oggi molto dibattuta, non si può negare che gli 

incentivi governativi per la produzione di biocarburanti nei paesi ricchi non abbiano 

esacerbato le distorsioni di un mercato già fortemente compromesso. 

Il tasso di cambio del dollaro, moneta con cui si commercializzano i beni agricoli 

mondiali, ha influito sui rincari registrati nel periodo considerato. Se il dollaro infatti 

perde valore rispetto ad un’altra valuta, ovvero si deprezza, si riduce 

conseguentemente il costo di importazione, inducendo così i paesi importatori ad 

acquistare quantitativi superiori. In base alle leggi della domanda e dell’offerta, per 

riportare il mercato in una situazione di equilibrio è necessario intervenire sul fronte 

dei prezzi per scoraggiare la domanda e riportarla al livello dell’offerta.  
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Per far fronte all’inflazione causata dagli alti prezzi dei beni, i governi hanno apportato 

degli importanti cambiamenti a livello di politiche commerciali e agricole tra cui: 

restrizioni all’export sotto forma di quote, tassi alti o addirittura divieti per proteggere 

la produzione interna, specialmente se già compromessa da cattivi raccolti. In risposta 

al divieto della Russia di esportare grano, essendo quest’ultima uno dei principali paesi 

produttori al mondo, molti stati di medio reddito e tradizionalmente importatori 

hanno iniziato ad acquistare selvaggiamente grandi quantitativi di grano, tali da 

soddisfare il loro fabbisogno per diversi mesi a venire. Si stima che a metà marzo 2011, 

più di 20 paesi avevano registrato vendite di grano record superiori del 50% rispetto 

alla media, con un conseguente calo degli stock nazionali (www.un.org). 

Come si è potuto notare, il ruolo giocato dai governi è fondamentale nello stabilire gli 

equilibri di un sistema precario, sottoposto a “vecchie” pressioni, come i disastri 

climatici, che tuttavia sono andati intensificandosi, e a “nuove pressioni” tra cui 

possono essere annoverati i biocarburanti e le speculazione finanziarie nel mercato 

delle commodity agricole.                                                                      

Il recente fenomeno della finanziarizzazione delle commodity agricole è partito 

all’indomani della crisi finanziaria dei mutui subprime in America: i grandi istituti 

finanziari, le banche e i fondi speculativi hanno iniziato a rivolgere la loro attenzione 

“speculativa” attorno alle quotazioni delle materie prime (cereali, riso, zucchero, ma 

non solo), verso beni considerati più sicuri, generando sulle piazze mercantili di 

contrattazione ulteriori rialzi. Tra il 2007 e il 2012, gli investimenti in questa nuova 

direzione sono passati da 65 a 126 milioni di dollari (www.un.org). 
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1.6 NUOVE SFIDE 

 

La crisi del 2008 e la persistente tendenza al rialzo dei prezzi dei beni alimentari hanno 

portato molti studiosi ad interrogarsi con una certa preoccupazione sugli sviluppi futuri 

del rapporto tra popolazione e produzione agricola.  Si ritiene che entro il 2050 la 

popolazione mondiale raggiungerà i 9,2 miliardi di persone contro i 7 attuali, crescendo 

quindi ad un tasso complessivo del 30%, ad un ritmo molto inferiore rispetto all’80% 

che ha segnato il boom demografico degli ultimi quarant’anni. In sostanza, sempre 

secondo stime della FAO, la domanda di cibo entro il 2050 aumenterà 

complessivamente del 70% (FAO, 2012); allora per mantenere l’equilibrio l’offerta 

mondiale dovrà crescere di pari misura. Tuttavia prevedere di quanto potrà crescere 

l’offerta mondiale entro il 2050 è una questione molto delicata. Generalmente la 

produzione agricola viene misurata moltiplicando la superficie (espressa in ettari o acri) 

con la resa per unità di superficie (espressa in tonnellate o bushel). Per cui un aumento 

della produzione agricola può avvenire se vi è o un aumento della terra ad uso agricolo 

o un aumento del rendimento (yield) o una crescita di entrambi.  

La terra rappresenta l’input principale nel processo produttivo agricolo. Nei paesi 

sviluppati il contributo della superficie arabile alla produzione agricola toccò il picco 

negli anni Sessanta, per poi seguire un trend discendente a partire dalla metà degli 

anni Ottanta. La FAO ritiene che nei diciannove paesi a scarsa disponibilità di terra 

(ovvero quei paesi che hanno già in uso più del 60% della terra di buona qualità e più 

redditizia) un’espansione della superficie arabile contribuirà circa del 4% alla 

produzione agricola tra 2007 e 2050. I paesi in cui il contributo della superficie arabile 

sarà maggiore sono collocati nella zona dell’Africa Sub-Sahariana e in America Latina 

dove, sfruttando le potenzialità agricole delle zone attualmente occupate da foreste, la 

superficie disponibile di terra arabile dovrebbe aumentare di 120 milioni di ettari per 

soddisfare la futura domanda (FAO, 2012). 

D’altro canto, l’aumento della superficie coltivabile appare la scelta più difficilmente 

realizzabile a causa dell’urbanizzazione, dell’industrializzazione, della crescente 
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competizione dei biocarburanti, senza contare i danni naturali che la conseguente 

deforestazione provocherebbe, tra i quali l’erosione del suolo e la perdita di 

biodiversità (Zolin, 2013) 

Aumentare le rese delle colture appare quindi la soluzione più auspicabile.                                                                  

Il concetto di produzione agricola intensiva ha fatto la sua comparsa nella seconda 

metà del XX secolo con la Green Revolution o Rivoluzione verde il cui successo si basò 

sulla creazione di nuove varietà ibride ad alto rendimento, associate all’utilizzo di 

pesticidi, fertilizzanti e di nuove tecnologie agricole che segnarono la svolta verso 

un’agricoltura sempre più meccanizzata. Queste nuove varietà di riso, mais e grano si 

basavano su un sistema di input che per certi versi si sostituì al capitale naturale: i 

fertilizzanti rimpiazzarono la qualità del suolo e gli erbicidi fornirono un’alternativa alla 

rotazione delle colture per il controllo degli infestanti. Gli effetti benefici della Green 

Revolution si avvertirono in tutto il mondo, specialmente nei paesi in via di sviluppo, 

permettendo alla produzione agricola di crescere ad un tasso maggiore rispetto alla 

popolazione ed evitando così il potenziale dilemma Maltusiano (FAO, 2012). Secondo 

la FAO nei prossimi decenni sarà ancora l’intensificazione (sotto forma di più alti 

rendimenti e di un uso più intensivo della terra) a determinare il 90% dell’aumento 

complessivo della produzione mondiale, tenendo conto delle debite variazioni da 

regione a regione. Sempre secondo stime dell’Organizzazione delle Nazioni Unite per 

l’Alimentazione e l’Agricoltura, nei paesi in via di sviluppo circa l’80% della crescita 

prevista proverrà dall’intensificazione, sotto forma di un aumento della resa delle 

colture (73%), e da una coltivazione intensiva (6%) che può realizzarsi tramite la 

cosiddetta policoltura o diminuendo il periodo di maggese.  Nei paesi industrializzati lo 

sviluppo della produzione agricola è determinato quasi esclusivamente dalla crescita 

della resa agricola, una tendenza che si pensa dominerà fino al 2050 e che dovrà 

compensare la perdita di superficie arabile la quale potrebbe aggirarsi intorno ai 50 

milioni di ettari. Tuttavia, anche su questo versante si pone un problema: per la prima 

volta dalla Rivoluzione Verde, il rendimento delle principali colture, nello specifico mais, 

grano, riso e soia, cresce ad una velocità inferiore rispetto alla popolazione 

(www.economist.com). Tale andamento decrescente è ben visibile nella tabella 
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sottostante che riporta il tasso di crescita delle principali culture in due scaglioni di 

tempo (rispettivamente 1961-1990 e 1990-2007), suddividendo poi il valore per area 

geografica e reddito.  

Tab.1.3 “Resa principali colture per area geografia e performance economica dei paesi: 
periodi 1961-1990 e 1990-2007” 

 
GRUPPO MAIS GRANO RISO SOIA 

 1961-
1990 

1990
-

2007 

1961-
1990 

1990
-

2007 

1961-
1990 

1990
-

2007 

1961-
1990 

1990
-

2007 

MONDO 2,20 1,77 2,95 0,52 2,19 0,96 1,79 1,08 

Nord 
America 

2,20 1,40 2,23 0,01 1,67 1,54 1,08 0,04 

Europa 
Occidentale 

3,30 1,81 3,31 0,63 0,38 0,55 1,05 0,05 

Europa 
Orientale 

1,91 0,97 3,18 -1,69 -0,41 1,07 1,90 2,29 

REDDITO 
PROCAPITE 

 

Alto 
reddito 

2,34 1,48 2,47 0,06 1,07 0,54 1,14 0,02 

Medio 
reddito 

2,41 2,12 3,23 0,85 2,54 0,81 3,21 2,08 

Basso 
reddito 

1,07 0,65 1,32 2,15 1,46 2,16 2,63 0,00 

Fonte: Alston, Beddow e Pardey, 2010 

 

Come si può notare il rendimento del grano è quello ad avere subito il calo maggiore, 

passando dal 2,95% allo 0,52%, mentre la resa del riso è quasi dimezzata. Ovviamente 

la situazione non è uniforme in tutto il mondo: i paesi a basso reddito del mondo, 

infatti, hanno visto aumentare le rese di grano e riso, mentre in tutti e dieci maggiori 

produttori di grano è stato riscontrato un calo dell’82%. 

Nei prossimi trentasei anni le sfide che la sicurezza alimentare mondiale dovrà 

superare sono molte: crescita della popolazione pari all’1,2% annuo, parallela ad un 

aumento della popolazione urbana che passerà dal 50% al 70%, cambiamenti nei 

regimi alimentari con l’aumentare del reddito e infine i biocarburanti. Sfide che 

dovranno fare i conti con gli imprevedibili cambiamenti climatici che eroderanno 
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ulteriormente i rendimenti delle colture, a cui si aggiungerà un aumento del prezzo 

dell’energia e, quindi, dei costi produttivi di un settore ad alto consumo energetico 

come quello agricolo. Sullo sfondo di questo scenario, vi sarà un paese che più di tutti 

giocherà un ruolo fondamentale nei futuri equilibri tra domanda e offerta mondiale di 

beni agricoli: la Cina. 

 

1.7 CHI SFAMERA' LA CINA? 

 

Si può facilmente immaginare che le questione della sicurezza alimentare e 

dell’autosufficienza produttiva siano particolarmente importanti per il paese che 

ospita il 19% della popolazione mondiale, ma dispone solamente del 7% della 

superficie arabile del pianeta (www.factsanddetails.com). In Cina, la popolazione 

rurale costituisce il 46,24% del totale (OCSE FAO, 2013): delle 635.688.202 persone che 

abitano nelle campagne (World Bank, 2014), circa 600 milioni sono contadini che, con 

a disposizione una media di terreno arabile inferiore agli 0,65 ettari (1,6 acri) a testa, 

fanno dell’agricoltura la loro principale fonte di sostentamento (DuPont, 2013). 

Nonostante la Cina sia divenuta la prima economia mondiale con 17.600 miliardi di 

dollari di prodotto interno lordo (www.uk.businessinsider.com), è ancora considerata 

un paese in via di sviluppo, con un reddito pro capite intorno ai 6.800 dollari annui, di 

cui il 38,9% (Food Security Index, 2014) viene destinato all’acquisto di beni alimentari, 

(il cui prezzo è la componente chiave dell’IPC o indice dei prezzi al consumo). Ma 

l’importanza dell’agricoltura per la nazione non finisce qui: attualmente il settore 

primario occupa il 33% della forza lavoro cinese, costituendo il 10% del valore aggiunto 

finale prodotto dalla nazione o PIL (China Statistical Yearbook, 2013). 

Produzione su piccoli appezzamenti, scarsità di terre arabili, abbondanza di 

manodopera e poca meccanizzazione sono stati per lungo tempo i tratti distintivi del 

settore agroindustriale cinese.  
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Per quanto riguarda il commercio agricolo invece, la Cina sfrutta il vantaggio 

competitivo che la contraddistingue: importa beni frutto di un’agricoltura intensiva 

(soia, cotone, oli vegetali, orzo) e esporta beni ad alta intensità di lavoro (pesce, frutta, 

vegetali e beni agricoli lavorati), riflettendo la scarsità di risorse naturali (terra e acqua), 

e l’abbondanza di lavoro relativamente a basso costo. La struttura tradizionale del 

commercio cinese ha subito importanti modifiche a partire dal 2001, a seguito 

dell’ingresso nell’Organizzazione Mondiale del Commercio. Grazie alla riduzione dei 

dazi all’entrata, la Cina che fino al 2002 era un esportatore di prodotti agricoli, nel 

2003 è diventato un importatore netto (Zanier, 2010). I dati confermano questa 

inversione di tendenza: il grado di dipendenza dalle importazioni è passato dal 6% al 13% 

tra il 2001 e il 2011, accrescendo il disavanzo commerciale (OCSE FAO, 2013) 

 

Gli sforzi e i progressi compiuti dal settore agricolo per sfamare una popolazione in 

costante crescita sono stati davvero notevoli: a partire dal 1978, la produzione 

cerealicola è aumentata del 93% passando dalle 305 milioni di tonnellate ai 601.94 

milioni nel 2013, e, il 2014 si è confermato l’undicesimo anno consecutivo di crescita 

nella produzione cerealicola (Xu, 2014). 

Parallelamente all’aumento della produttività agricola, il tasso di povertà è calato 

drasticamente, passando dal 64% nel 1992 al 12% nel 2009. Salari più alti e crescita 

della produzione hanno permesso di ridurre il numero di persone malnutrite: se nel 

1990 si stima che il 21% della popolazione fosse in stato di denutrizione, nel 2010 la 

percentuale è scesa al 12% (OCSE FAO, 2013) 

Cifre da capogiro hanno quindi accompagnato l’ascesa del primo produttore di cereali 

al mondo, tuttavia il tanto celebrato “Grain Miracle” ha avuto luogo in un periodo 

contraddistinto da: una perdita consistente di superficie arabile, emigrazione di forza 

lavoro rurale e inquinamento ambientale (Zhang, 2013). Ciò che ha lasciato perplessi 

molti studiosi è il fatto che, mentre questa crescita esponenziale della produzione 

veniva celebrata, le importazioni di grano del paese hanno raggiunto record storici, 

mettendo in dubbio la veridicità dei dati rilasciati dalle fonti governative. Nel 2013, la 

Cina si è attestata come il secondo paese, dopo il Giappone, importatore di grano al 
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mondo con 25,4 milioni di tonnellate, senza contare l’import di soia (大豆进口, dàdòu 

jìnkǒu) che è ammontato a 63,38 milioni di tonnellate, pari a circa il 61% dell’export 

mondiale di soia (Brown, 2014). 

Il primo che mise in guardia il mondo sulle possibili ripercussioni che massicce 

importazioni della Cina avrebbero potuto arrecare al mercato mondiale fu Lester 

Brown, eminente opinionista in materia di ambiente, agronomia e sicurezza alimentare, 

che nel 1995, in un saggio intitolato “Chi sfamerà la Cina?”, si interrogò sulla possibilità 

che i cambiamenti di dieta, la produttività stagnante, la perdita di terreno arabile e i 

limiti ambientali minacciassero la capacità del paese di soddisfare la futura domanda 

interna.  Lo studioso americano si dimostrò lungimirante, anticipando cambiamenti 

che si stanno palesando con maggiore forza nell’ultimo decennio. La percentuale di 

terra arabile sul totale della superficie territoriale è passata dal 13% all’11% tra il 2005 

e il 2012, perdita che può essere imputa a diversi fattori tra i quali l’urbanizzazione e 

l’erosione del suolo, oltre che all’inquinamento. Il boom economico della Cina ha 

generato un innalzamento del livello di benessere nella popolazione, innescando un 

progressivo cambiamento nel regime alimentare dei cinesi. Il consumo di carne e di 

latticini è aumentato con il crescere del reddito disponibile delle famiglie: basti 

pensare che nel 2013, in Cina sono state consumate più di 50 milioni di tonnellate di 

carne di maiale su un totale mondiale di 107 milioni. Infatti, nel paese il consumo pro 

capite di carne di maiale è passato dai 19 kg nel 1990 ai 39 kg nel 2013, ben oltre i 26 

kg pro capite di un cittadino americano (Brown, 2014). La difficoltà nel valutare la 

situazione della produzione agricola cinese risiede ovviamente nella vastità del 

territorio e nella stessa inaffidabilità dei dati rilasciati dal governo che da sempre 

esercita un forte controllo sul settore agroindustriale, impedendo l’accesso a qualsiasi 

informazione relativa alle scorte di prodotti agricoli. Data la portata politica, 

economica e “umana”, è ovvio che le decisioni prese in Cina abbiano ripercussioni sugli 

equilibri di tutto il mondo: difficile è prevederne gli effetti. 
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2.1 SETTORE AGROINDUSTRIALE CINESE: EXCURSUS STORICO 

 

Con la proclamazione della Repubblica Popolare Cinese ( 中国人民共和国 , 

Zhōngguórénmíngònghéguó) il 1’ ottobre del 1949 si concludono decenni di guerre, 

tragedie e divisioni che avevano portato un paese, la sua economia e popolazione allo 

stremo.  

La nuova dirigenza si trovò a dover riunificare la nazione sotto una nuova ideologia, 

quella comunista, e a dover modernizzare l’economia di un paese che nel 1949 

risultava essere estremamente diviso, arretrato e povero con circa l’80-90% degli 

abitanti concentrato nelle zone rurali (Zanier, 2010). 

Fu così che uno dei primi provvedimenti presi dal partito comunista consistette nella 

legge agraria presentata da Liu Shaoqi (刘少奇) il 28 giugno del 1950 (Bergère, 2009).   

In realtà, questa prima riforma agricola (土改, tǔgǎi) possedeva un valore prettamente 

politico ed ideologico: annientare la classe dei proprietari terrieri (地主阶级, dìzhǔjiējí), 

possibili futuri controrivoluzionari, e rinsaldare l’alleanza tra contadini e il nuovo 

potere rivoluzionario erano le priorità del nuovo governo. Venne così attuata la 

riforma denominata “land to the tiller” (耕者有其田 gèngzhěyǒuqítián, letteralmente 

“la terra agli utilizzatori”) indirizzata a tutti i contadini nullatenenti che costituivano il 

70% dei circa 500.000.000 di abitanti nelle campagne (Mesner, 1986). 

Il governo operò quindi una redistribuzione delle terre precedentemente confiscate ai 

proprietari terrieri trasferendo circa 47 milioni di ettari (quasi la metà della superficie 

coltivata) a beneficio di 300 milioni di contadini che si ritrovarono con a disposizione 

un appezzamento di dimensioni inferiori all’ ettaro (Bèrgere, 2009). Lo scopo non era 

quindi quello di arricchire milioni di persone ma di emanciparli dalle logiche feudali di 

sfruttamento assoggettandoli direttamente al potere dello Stato e del Partito.  

Effetto della riforma fu un’accresciuta frammentazione dei terreni agricoli: le 

campagne cinesi si presentavano nella forma di unità produttive in misura così ridotta 

da rendere praticamente impossibile una coltivazione di tipo estensivo.  

A soli tre anni dalla riforma agraria venne varato il piano per la collettivizzazione delle 

campagne con l’obbiettivo di istituire una nuova struttura produttiva basata su aziende 
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di proprietà collettiva: la proprietà della terra passava alla comunità e le famiglie 

venivano costrette a vendere allo Stato una parte di grano prodotto a prezzi e quantità 

stabilite dal governo stesso, tenendo conto dei fabbisogni alimentari (Zanier, 2010). 

Questo nuovo sistema unificato di acquisto e di vendita, che sancì di fatto il monopolio 

statale nelle campagne, venne istituito per arginare il problema dell’auto consumo: 

dacché i contadini erano entrati in possesso delle terre avevano cessato di versare allo 

stato la quota fondiaria con il rischio di compromettere l’approvvigionamento delle 

città dove si concentravano le SOE (aziende statali) che dovevano guidare 

l’industrializzazione della nazione; alle campagne quindi spettava il compito di fornire il 

cibo al settore industriale (Bergère, 2009). 

L’idea di profitto e l’iniziativa personale vennero completamente assorbite da un 

sistema fortemente burocratizzato che doveva vigilare sull’applicazione delle direttive 

del governo contenute nel primo piano quinquennale (1953-1957) che segnò la svolta 

verso un sistema di economia pianificata (Zanier, 2010).  

Il nuovo assetto assunto dalle campagne cinesi che nel 1956 vedevano il 90% dei 

contadini arruolati in cooperative socialiste sembrò dare nuovo impulso alla 

produzione agricola che registrò di fatto un aumento annuo del 3,5% nella produzione 

cerealicola (se confrontato con il livello di produzione del 1952) grazie all’adozione 

della politica del Grain First2 以粮为纲 yǐliángwèigāng (Zanier, 2010). 

Tuttavia, nonostante questa crescita, a metà anni Cinquanta il problema della sicurezza 

alimentare diventò quanto mai urgente: il sistema unificato di acquisto e vendita aveva 

da una parte aumentato la quantità di cibo commercializzato, ma allo stesso tempo 

aveva ridotto la quantità a disposizione dei contadini per il proprio fabbisogno 

(Bergère, 2009). Per garantire sia alla città che alla campagna un minimo di sicurezza 

alimentare, lo stato è costretto a istituire un equo, ma severo sistema di razionamento 

anche nel tentativo di contrastare il fenomeno di abbandono delle campagne avvenuto 

                                                           
2 Tale politica tracciò le linee guida in ambito agricolo per tutta la durata del periodo collettivista. La 
sicurezza alimentare divenne un problema nazionale e in maniera tale da garantire al paese 
l’autosufficienza nella produzione cerealicola, il governò spinse i contadini a coltivare il più possibile 
cereali. Foreste, pascoli, e persino terreni inadatti per scopi agricoli vennero reclamati per soddisfare la 
fame di cereali del paese. 
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a seguito della forte pressione esercitata dai prelievi statali e dalla crisi alimentare 

dell’inverno 1954-1955 che, unitamente a condizioni climatiche avverse, incisero 

negativamente sulla produzione agricola determinando anche un arresto 

dell’espansione industriale (Bergère, 2009). 

Allo scadere del primo piano quinquennale (五年计划, wǔniánjìhuà), la dirigenza 

cinese inaugura una nuova strategia di sviluppo passata alla storia come il “Grande 

Balzo in avanti” (大跃进, dàyuèjìn): l’obietto era quello di “produrre di più, più 

rapidamente ed ad un miglior prezzo” (Bergère, 2009 pag. 110) per consentire alla Cina 

nel giro di 15 anni di superare l’Inghilterra 3  ( 赶 上 英 国 十 五 年 , 

gǎnshàngyīngguóshìwǔnián) 

La produzione agricola è la prima ad essere investita da questa ondata riformatrice: le 

cooperative vennero sostituite dalle comuni con lo scopo di aumentare la produttività 

della manodopera liberandola da tutta una serie di incombenze che iniziarono ad 

essere gestite dallo Stato (educazione dei figli in primis).   

La movimentazione delle masse promossa dal governo ha un effetto devastante: i 

contadini per raggiungere gli obbiettivi di produzione dell’acciaio abbandonano i campi 

e la produzione cerealicola che in un eccesso di zelo dei quadri dirigenti era stata 

valutata sulle 375 milioni di tonnellate nell’autunno del 1958 (Begère,2009). Milioni di 

contadini sono impiegati in grandi cantieri o negli altoforni installati nelle campagne 

oppure sono migrati nelle città tanto che la manodopera contadina passò dai 192 

milioni nel 1957 ai 151 milioni nel 1958 (Bergère, 2009). 

L’esperienza del Grande Balzo in avanti si conclude con una profonda crisi economica 

che “assume l’ampiezza e l’orrore della calamità maltusiana dei tempi premoderni” 

(Bergère, 2009 pag.145). La produzione agricola nel 1960 raggiunse solamente le 144 

milioni di tonnellate in calo del 26,4% rispetto al 1958; bisogna attendere il 1965 per 

avere una ripresa della produzione a livelli precedenti il Grande Balzo (Bergère, 2009). 

 Al declino della produzione seguono i consumi: nel 1960 la penuria diventa vera e 

propria carestia nelle campagne cinesi dove il consumo pro capite di cereali cala del 

23,7% passando dai 204 kg del 1957 ai 156 kg del 1960 (Bergère, 2009) 

                                                           
3 Mao con tale slogan si riferiva all’industria pesante nazionale (in particolare alla produzione dell’acciaio) 
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La responsabilità maggiore di questa crisi, che costò la vita a circa 30 milioni di persone 

(Zanier, 2010) con un conseguente tracollo demografico, non fu tanto delle calamità 

naturali quanto della dirigenza politica che portò allo stremo l’agricoltura, 

condannando a morte milioni di contadini. 

 

Gli interventi del governo per far fronte ai danni causati dal Grande Balzo si 

concentrano principalmente sull’agricoltura, considerata la base dell’economia: 

migliorare la produzione agraria per favorire poi lo sviluppo industriale.  “Tre libertà, 

una garanzia” (三自一保, sānzìyībǎo) (Bergère, 2009 pag.159) è il principio su cui si 

basa la ristrutturazione dell’attività agricola nelle campagne: le comuni vengono 

ridimensionate in favore di un ritorno dell’impresa familiare a cui viene concesso di 

detenere campicelli privati, di rivendere i prodotti nei mercati liberi e di gestire piccole 

imprese artigianali (tre libertà) a patto di consegnare allo stato una certa quota 

prodotta (la garanzia). 

Parallelamente gli investimenti del governo incentivano i settori industriali legati 

direttamente all’agricoltura (costruzione di macchine agricole e fabbricazione di 

concimi chimici) e gli stessi scambi commerciali riguardano esclusivamente beni 

agricoli: la Cina che negli anni Cinquanta aveva esportato cereali nei primi anni 

Sessanta diventa un netto importatore (Bergère, 2009) 

Di fatto questi primi tentativi di reintroduzione dell’iniziativa privata tramite il sistema 

di responsabilità familiare preannunciarono la vera e propria fase di liberalizzazione 

economica attuta nel 1978 da Deng Xiaoping (邓小平) all’indomani della morte del 

leader Mao Zedong (毛泽东) nel 1976. 

La liberalizzazione economica (改革开放政策 gǎigékāifàngzhèngcè) diede il via ad 

un’era di riaggiustamento e di riforma.  

Lo sviluppo economico del paese divenne la priorità e per far questo vennero attuate 

due misure importanti: la politica delle “quattro modernizzazioni” nei settori chiave del 

paese (agricoltura, scienza e tecnologia, industria e difesa), unitamente alla politica 
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della porta aperta4 (门户开放政策, ménhùkāi fàngzhèngcè) che trasformò il sistema di 

commercio con l’estero (Zanier, 2010). 

Si inaugurò così l’epoca delle riforme che mutarono radicalmente la realtà agricola e 

rurale del paese con l’introduzione di due importanti novità: il sistema di responsabilità 

familiare e le imprese di borgo (OCSE, FAO, 2013). 

Il sistema delle comuni venne completamente smantellato a favore di una 

decollettivizzazione del settore agricolo tramite il ritorno delle imprese familiari che 

durante il decennio di disordini della Rivoluzione Culturale (1966-1976) erano state 

bandite. 

Il sistema di responsabilità familiare (家庭承包责任制, jiātíngchéngbāozérènzhì) ebbe 

il merito di legare nuovamente la produzione al profitto allocando in maniera più 

efficiente la manodopera agricola.  

Fu così che tra il 1981 e il 1982 circa il 90% delle famiglie contadini tornarono a 

divenire responsabili di un appezzamento di terra; il terreno rimaneva sempre di 

proprietà pubblica ma, man mano questo venne dato in concessione alle famiglie per 

periodi sempre più lunghi di tempo (Zanier, 2010). 

La seconda novità che investì lo spazio rurale furono le aziende di borgo o villaggio 

note anche con l’acronimo inglese di TVE ovvero township and village enterprises (乡

镇企业, xiāngzhènqìyè), piccole aziende rurali specializzate in attività collaterali 

all’agricoltura. 

La nascita di queste nuova tipologia di impresa venne incoraggiata dai governi locali 

con lo scopo di assorbire l’enorme riserva di forza lavoro presente nelle campagne 

cinesi che all’inizio degli anni Ottanta ammontava al 75% della forza lavoro totale 

evitando così migrazioni di massa dalla campagna alla città (Lardy, 1983). 

Ancora una volta quindi l’agricoltura è individuata dai leader del PCC come il punto di 

partenza per far decollare l’intera economia nazionale.  

                                                           
4 Per Politica della Porta Aperta si intende una vera e propria riforma del sistema economico cinese che 
si apre al mondo esterno per attrarre tecnologia e capitale straniero. Tra le prime misure, la creazione 
delle cosiddette “zone economiche speciali” nel Sud del paese che grazie a condizioni fiscali favorevoli 
attirarono i primi investimenti stranieri nel paese. 
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Da un lato, l’aumento dei prezzi di acquisto (a cui lo stato comprava le eccedenze 

prodotte dai contadini) e il ritorno del nucleo familiare come unità di coltivazione 

provocarono sia un aumento significativo della produzione agricola, tanto che la Cina 

riiniziò ad esportare cereali, sia una crescita delle rendite agricole che triplicarono tra il 

1979 e il 1985; dall’altro, Il successo delle TVE fu tale che la campagna guidò la ripresa 

economica del paese per tutti gli anni Ottanta riducendo il gap tra campagna e città 

(Zanier, 2010). 

Dall’adozione di un socialismo alla cinese, espressione coniata dalla nuova dirigenza 

per giustificare la nuova ondata di liberalizzazioni, all’istaurazione di un sistema di 

mercato socialista passarono alcuni anni. Fu a inizio anni Novanta che la Cina fece il 

suo prepotente ingresso nei mercati internazionali: nel biennio 1993-1994 le 

esportazioni del paese segnarono un aumento del 60%, e l’ammontare di investimenti 

provenienti dall’estero fu maggiore che in tutti i quattordici anni precedenti (Zanier, 

2010). 

Il vero e proprio turning point per il colosso asiatico fu rappresentato dall’ingresso 

nella WTO nel 2001 che cambiò completamente l’apertura del paese agli scambi con 

l’estero. 

Tale cambiamento investì tutti i settori dell’economia cinese compresa l’agricoltura: 

l’abolizione dei dazi all’entrata aumentò sensibilmente le importazioni dei beni agricoli 

tanto che dal 2003 la Cina, che fino ad allora era stato un esportatore netto di prodotti 

agricoli, è diventata un importatore netto (Zanier, 2010). 

I benefici apportati da questa nuova politica di apertura regolata da norme 

internazionali furono enormi e a beneficiarne furono soprattutto le province costiere e 

le grandi città industriali, motivo per cui le disuguaglianze tra province interne e 

costiere e tra campagna e città tornarono ad acuirsi. 
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2.2 AGRICOLTURA E POLITICA 

 

Sviluppo rurale, produzione agricola e popolazione rurale rappresentano i tre punti 

deboli delle campagne cinesi concettualizzati dall’economista Wen Tiejun (温铁军) 

nella teoria della “tridimensionalità delle campagne” (三农问题 sānnóngwèntí), 

elaborata nei primi anni Duemila (Zanier, 2010). 

All’alba del nuovo millennio povertà rurale, disoccupazione, elevata tassazione, 

importazioni massicce, welfare inesistente, tecniche agricole arretrate portarono i 

leader cinesi a riconsiderare il rapporto tra politica e mondo agricolo. 

La nuova direzione impressa dai leader all’apparato agricolo del paese passò 

innanzitutto dall’abolizione nel 2006 della tassa agricola, che era stata riscossa per 

millenni, apportando un risparmio ai contadini di ben 21 miliardi di dollari (Ni, 2013). 

Le successive principali tappe dello sviluppo agricolo sono state oggetto del 

Documento Numero 1, rilasciato agli inizi di ogni anno dal Comitato Centrale del 

Partito Comunista Cinese e dal Consiglio di Stato, e che da ben dieci anni a questa 

parte (2004-2014) risulta essere incentrato sulle principali questioni dello sviluppo 

agricolo e rurale (www.adelaide.edu.au). 

Eliminata la tassazione, con il passare degli anni il governo ha destinato una quota 

sempre maggiore delle proprie risorse finanziarie alle sovvenzione del sistema agricolo.  

Attualmente il sostegno del governo alla produzione agricola è stato condensato in 

quattro forme principali di sussidi: 

1. Sovvenzioni per il miglioramento delle sementi (良种补贴, liángzhǒngbǔtiē). 

Tale sussidio venne adottato a partire dal 2002 per promuovere l’utilizzo di 

nuove e migliori varietà di culture, accelerandone l’impiego e l’estensione e, a 

partire dal 2009, il sussidio è stato esteso a tutto il territorio nazionale per 

quanto riguarda riso, grano, cotone e mais (Ni, 2013). Tale copertura permette 

ai contadini di ammortizzare circa il 20% del costo delle sementi di mais e grano 

e tra il 30-50% del costo delle sementi di diversi tipi di riso (Gale, 2013). 

2. Pagamenti diretti per i produttori di cereali (粮食直补, liángshízhíbǔ). Tale 

provvedimento venne adottato a partire dal 2004 per far fronte al calo della 
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produzione cerealicola registrato durante i sei anni precedenti. Inizialmente, 

tale sussidio occupò la fetta maggiore di spesa tra tutti i provvedimenti presi 

dal governo, per poi crescere marginalmente, stabilizzandosi sui 15,1 miliardi di 

yuan annui (Ni, 2013). L’obbiettivo dichiarato di tale misura è di promuovere la 

produzione di cereali favorendo l’autosufficienza del paese. 

3. Sovvenzioni per l’acquisto di macchinari agricoli (购置补贴, gòuzhìbǔtiē). 

Promuovere la meccanizzazione dell’agricoltura per incrementare il livello di 

produttività è alla base di questa sovvenzione che nel 2014 è ammontata a 

circa 22 miliardi di yuan (www.politics.people.com.cn). L’obbiettivo dichiarato è 

di raggiungere entro il 2020 il 70% di meccanizzazione dei metodi agricoli 

(DuPoint, 2013).  

4. Sussidi generici agli input (农资综合补贴, nóngzīzònghébǔtiē). Tale misura 

venne adottata a partire dal 2006 a causa delle continue fluttuazioni dei prezzi 

degli input agricoli tra cui i fertilizzanti e la benzina (Ni, 2013). La ricaduta di tali 

aumenti sui costi di produzione era ed è notevole, per cui il governo ha 

destinato una quota sempre maggiore delle proprie risorse finanziarie a tale 

sussidio: attualmente occupa la fetta maggiore della spesa con ben 107 miliardi 

di yuan (Ministero della Finanza della Repubblica Popolare Cinese 中华人民共

和国财政部 Zhōnghuárénmíngòng héguócáizhèngbù, 2014). 
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Fig. 2.1 “Spesa governo cinese in miliardi di Yuan destinata ai principali programmi di 

sussidio all’agricoltura, 2003-2014” 

 

Fonti: OCSE, Ministero dell’Agricoltura cinese (中华人民共和国农业部, 

Zhōnghuárénmíngònghéguónóngyèbù), Ministero della Pubblica Finanza (中华人民共和国财

政部, Zhōnghuárénmíngònghéguócáizhèngbù) 

 

Dal grafico sovrastante, si intuisce la portata finanziaria del quadruplice 

programma di sussidi messo in atto dal governo che è passata dai 340 milioni di 

yuan nel 2003 ai 143,95 miliardi nel 2013 (USDA-FAS, 2014).  

Tuttavia questo programma massiccio soffre di evidenti deficienze: in primo luogo, 

i sussidi destinati ai produttori di grano sono elargiti non in base alla quantità 

prodotta ma alla superficie di terreno arabile così come fu calcolata negli anni 

Novanta quando i diritti d’uso del suolo agricolo vennero nuovamente rinegoziati 

tra le autorità locali ed i contadini. Il sussidio risulta essere così scollegato 

dall’ammontare prodotto, disincentivando un aumento della produzione a cui non 

corrisponderebbe un pari riconoscimento (Gale, 2013). 

In secondo luogo, sebbene l’ammontare dei sussidi sia cresciuto di anno in anno, 

tuttavia tale aumento è stato superato dall’incremento dei costi di produzione. In 

base ad analisi della Commissione per lo Sviluppo e le Riforme Nazionali della Cina 

per il periodo 2003-2011, il costo sostenuto per la coltivazione di mais, grano e per 
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il riso a grano lungo ha registrato un aumento compreso tra i 190-220 dollari 

all’ettaro (ben 400 dollari per il riso a grano corto), in netto rialzo rispetto alle 

sovvenzioni pagate nello stesso arco di tempo (Gale, 2013). 

 Per tutta questa serie di motivi, le autorità cinesi hanno iniziato a potenziare la 

politica di sostegno ai prezzi di mercato in maniera tale da supportare il reddito 

dei contadini e incoraggiare la produzione.  

Tale sistema di sostegno ai prezzi venne istituto all’indomani dell’entrata della 

Cina nel WTO: adeguarsi alle norme del commercio internazionale ha significato 

per il paese l’abbattimento di numerose barriere all’importazione con un 

abbassamento delle relative tariffe applicate ai beni alimentari passate dal 23,1% 

al 15,3% (www.fao.org) e l’eliminazione del sistema dei prezzi protetti soppiantato 

da un sistema di sostegno ai prezzi di mercato. Tale politica prevede sia un prezzo 

minimo di acquisto che l’utilizzo delle riserve statali di prodotti agricoli come 

calmiere dei prezzi (buffer stock): nel momento in cui il prezzo cala fino a 

raggiungere una determinata soglia, le corporazioni statali acquistano beni agricoli 

che vengono quindi immagazzinati per poi essere rivenduti nel momento in cui i 

prezzi tornano ad alzarsi (OCSE, 2011). Dal 2008 al 2013, si stima che l’aumento 

complessivo dei prezzi minimi d’acquisto sia stato del 63% per il grano, del 66-69% 

per il mais e tra il 92 e il 105% per i diversi tipi di riso (Gale, 2013). 

 

Fig. 2.2 “Prezzo minimo garantito in dollari per grano, riso e soia 2004-2013 in Cina” 

Fonti: USDA-FAS 

0

500

1000

1500

2000

2500

2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013

Grano Bianco Riso precoce lungo grano Riso grano corto

Soia Riso ciclo medio tardivo



   37 

 

L’obbiettivo di questa strategia è ovviamente quello di assicurare ritorni netti ai 

contadini, riducendo al minimo il rischio di volatilità che scoraggerebbe eventuali 

investimenti in produttività. Tale politica di supporto tuttavia ha innescato un 

meccanismo di rialzo dei prezzi domestici che, combinato con l’apprezzamento 

della valuta cinese, ha eroso la competitività dei beni agricoli cinesi sul mercato 

internazionale (OCSE FAO, 2013).  

La media dei prezzi cinesi di alcuni beni agricoli principali tra cui soia, mais, grano e 

cotone risulta essere più elevata rispetto alla media mondiale: tra il 2003 ed il 

2011, il prezzo del mais, così come quello della soia e del cotone in Cina si è 

attestato ad un livello superiore mediamente del 43% rispetto al prezzo praticato 

negli Stati Uniti (Gale, 2013) 

Prezzi alti a livello nazionale hanno avuto anche un secondo effetto: aumentare 

l’import di prodotti stranieri disponibili ad un prezzo inferiore e quindi più 

competitivi (www.moa.gov.cn). 

Sebbene infatti, l’agricoltura risulti essere molto meno integrata con il mercato 

internazionale dei beni agricoli rispetto agli altri settori dell’economia, come 

testimoniato dal fatto che l’import di prodotti agricoli occupa il 5,1% del totale 

nazionale mentre l’export il 2,3% (OCSE, 2013) dal 2008 il paese è diventato un 

importatore netto di cereali con 5.600.000 tonnellate che nel 2013 sono arrivate a 

superare i 22 milioni (www.earth-policy.org). 



   38 

Fig. 2.3 “Importazioni cinesi di mais, grano, riso e cereali misti 2000-2013 in migliaia di 

tonnellate” 

 

 Fonte: Earth Policy Institute 

 

Tra i maggiori prodotti esportati dal paese rientrano sicuramente: suini vivi (1.680.000 

capi), pollame (7.170.000 capi), prodotti ittici (3.840.000 tonnellate), uova (10.740.000 

unità) e verdure di vario genere (7.780.000 tonnellate). Nonostante la Cina si attesi 

come il primo produttore mondiale di riso e grano e occupi il secondo posto nella 

produzione mondiale di mais e grano saraceno, l’export di cereali (che comprendono 

orzo, mais, miglio, riso, segale, avena, sorgo, grano e cereali misti) è progressivamente 

diminuito da 19 milioni di tonnellate nel 2002 a solamente 1,5 milioni nel 2013.  

Tra le principali commodity agricole importate dal paese rientrano sicuramente la soia 

seguita da cereali e farine, olii vegetali e zucchero. 
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2.3 “GRAIN MIRACLE” 

 

La politica governativa dei sussidi si inserisce all’interno di un più ampio programma 

governativo volto ad intervenire sulle questione dello sviluppo rurale, produzione 

agricola e popolazione rurale, le cosiddette tridimensionalità delle campagne cinesi 

(Zanier, 2010).  

Tre possono considerarsi le principali aree di intervento, su cui il governo ha 

concentrato una fetta crescente delle finanze pubbliche: 

 

Fig. 2.4 “Spesa governo cinese per sviluppo rurale, produzione agricola e popolazione 

rurale 三农支出 in milioni di Yuan 1978-2013” 

 

Fonti: Ministero della Pubblica Finanza (中华人民共和国财政部 Zhōnghuárénmín 

gònghéguócáizhèngbù), Governo Centrale della Repubblica Popolare Cinese (中华人民共和国

中央人民政府, Zhōnghuárénmíngònghéguózhōngyāngrénmínzhèngfǔ), Ni Hongxi 

 

1. Disparità di reddito tra città e campagna 

Prezzi modesti dei beni alimentari ed elevata tassazione agricola avevano sostenuto lo 

sviluppo economico del paese a partire dagli anni della riforma, permettendo 

all’industria e al consumo urbano di prosperare a spese della popolazione rurale (Zolin, 

2010). Con gli inizi del nuovo millennio, tuttavia, il divario di reddito tra cittadini urbani 

e rurali si fa sempre più evidente: nel 2002 il reddito pro capite di un abitante in città 
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era tre volte più alto del reddito di un abitante in campagna ovvero 7.703 yuan contro 

2.476 (Chow, 2006). L’urgenza di colmare tale divario che poteva trasformarsi in una 

vera e propria emergenza sociale ha portato i leader cinesi a riconsiderare la strategia 

alla base della sproposita crescita economica del paese: non più una modernizzazione 

ad “ogni costo”, ma uno sviluppo “equo e sostenibile” per il raggiungimento di una 

“società equa ed armoniosa” (小康社会, xiǎokāngshèhuì) (Zolin,2010).  

Ancora oggi, tuttavia, il differenziale tra reddito urbano e rurale è rimasto al di sopra 

del 3,1, come misurato dall’urban-rural income ratio dividendo il reddito medio pro 

capite di una famiglia urbana con il reddito medio pro capite di una famiglia rurale 

(Sicular, 2013).  

 

Fig. 2.5 “Differenziale reddito città e campagna 1978-2013 in Cina” 

 

 Fonte: National Bureau of Statistics China (中华人民共和国统计局, 

zhōnghuárénmíngònghéguótǒngjìjú) 

 

2. Modernizzazione  

Per aumentare la produttività del settore agroindustriale del paese, il governo ha 

spinto per l’adozione di sementi selezionate e di mezzi meccanici. 

Le campagne cinesi risultano essere principalmente suddivise in piccoli appezzamenti: 

la dimensione media di un’azienda agricola ad uso famigliare è inferiore agli 0,65 ettari 
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(1,6 acri) e le famiglie a cui è stato concesso il diritto d’uso della terra producono 

principalmente per la propria sussistenza (DuPont, Fortune Industry Perspectives, 

2013). Il numero di aziende agricole di grandi dimensioni è relativamente basso, esse 

occupano circa l’1,4% del totale: nel 2012, secondo il Ministero dell’Agricoltura cinese, 

nel paese si contavano 2,7 milioni di “grandi aziende agricole” con un’estensione di più 

di 100 mu (1 mu equivale a 666,7 metri quadrati) (Gale,2013). 

Tra di esse rientrano sicuramente le grandi aziende di proprietà statale (国营农场, 

guóyíngnóngchǎng) circa 1770 nel 2013. Nonostante il numero di aziende a 

partecipazione statale stia progressivamente diminuendo a partire dal 2009, tuttavia 

tanto l’impiego di fertilizzanti quanto quello di macchinari agricoli è in continuo 

aumento, così come il totale di superficie coltivata (circa 3.500 ettari è la dimensione 

media). Il crescente livello di meccanizzazione e l’aumento della superficie coltivata 

disponibile hanno così permesso alla produzione cerealicola annuale di tali aziende di 

raggiungere quota 34,2 milioni di tonnellate nel 2013, in aumento del 23% rispetto al 

2009 (China Statistical Yearbook 2013). 

L’impiego di macchine agricole, invece, è cresciuto di ben sette volte negli ultimi tre 

decenni: il numero di trattori agricoli di piccola-media e grande dimensione è stato di 

4,9 milioni nel 2012, mentre il livello di meccanizzazione nella semina e mietitura ha 

superato il 55%, non solo per il grano, ma anche per il riso ed il mais (OCSE FAO, 2013). 

 

3. Autosufficienza e Sicurezza Alimentare 

La sensibilità politica legata ai temi dell’autosufficienza e della sicurezza alimentare ha 

origine nel ricordo ancora vivo nella mente dei dirigenti cinesi della terribile carestia 

che colpì il paese durante gli anni del Grande Balzo in Avanti, portando milioni di 

persone alla morte (Brown, 1995). Soddisfare in maniera autosufficiente la domanda 

interna di cereali evitando di dover ricorre a massicce importazioni è stata la principale 

preoccupazione del governo. 

L’obiettivo era e rimane tuttora quello di trasformare la Cina nel principale fornitore di 

cereali (riso, grano e mais) del paese potenziandone la produzione in maniera tale da 

raggiungere il 95% di autosufficienza (Chaumet e Pouch, 2014).  
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La formulazione di tale politica non traeva le sue origini esclusivamente dalla cicatrice 

sociale rappresentata dalla Grande Carestia degli anni 1959-1961, ma anche dalla 

storia più recente: la straordinaria crescita della produzione cerealicola all’indomani 

delle riforme del 1978 aveva subito tra il 1998 e il 2003 una battuta d’arresto: nel giro 

di 5 anni la produzione era passata dalle 512 milioni tonnellate ai 430 milioni per un 

calo complessivo del 16% rispetto ai livelli di produzione raggiunti negli anni 

precedenti (Brown, 2005). 

 

Fig 2.6 “Produzione cinese di cereali 1978-2014 in milioni di tonnellate” 

 

Fonti: Earth Policy Institute 

 

Per controbilanciare il calo nella produzione, equivalente a ben 82 milioni di tonnellate 

(Brown, 2005), il paese fu costretto a ricorrere alle importazioni che toccarono l’apice 

nel 2004 con più di 9 milioni di tonnellate di cereali importati di cui più di 7 milioni di 

solo grano (www.earth-policy.org). 

Un’eccessiva dipendenza dai mercati esterni per l’approvvigionamento di cereali, tanto 

essenziali per la sicurezza alimentare, non rientrava nei piani di un governo che aveva 

fatto della propria autosufficienza produttiva un vero e proprio vanto: grazie all’ampio 

programma di riforme avviato dal governo nel decennio 2004-2014, la produzione 
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cerealicola ha registrato una crescita sostenuta anno dopo anno, permettendo al 

paese di raggiungere il tanto declamato “Grain Miracle” (Zhang, 2013).  

In base ai dati rilasciati dal governo la produzione è passata dalle 469 milioni di 

tonnellate nel 2004 ai 607 milioni nel 2014 per un aumento complessivo del 29% 

(www.stats.gov.cn). 

Nel 2014, il paese può dirsi in grado di soddisfare il 96% della domanda interna, 

ricorrendo alle importazioni per soddisfare il restante, ma pur sempre esiguo, 4% 

(www.moa.gov.cn). 

 

Per raggiungere tale livello di autosufficienza nella produzione dei tre cereali principali 

ovvero riso, mais e grano, superando l’obbiettivo del 95% prefissato dal governo, la 

Cina ha dovuto sacrificare una delle sue colture più antiche: la soia (Brown, 2012). I 

contadini hanno risposto alla politiche governative dirottando gran parte delle risorse 

precedentemente riservate a colture non cerealicole, come la soia, alla produzione di 

colture cerealicole: l’area destinata alla produzione di cereali è passata dai 99,4 milioni 

di ettari nel 2003 ai 111 milioni nel 2012 (National Bureau of Statistics, 2013). 

Nel contempo, i sussidi messi a disposizione dello stato per i produttori dei cosiddetti 

staple-grains ha ridotta la profittabilità delle colture non cerealicole portando molti 

contadini a preferire la coltivazione del granoturco rispetto a quella della soia: dal 2004 

al 2012, la superficie coltivata a granoturco è aumentata del 45%, contribuendo circa 

per il 92% all’’aumento totale di superficie cerealicola (Zhang, 2013).  

Se in Cina nel 1996 si producevano 13 milioni di tonnellate di soia, nel 2013 la quantità 

si era ridotta a 12 milioni, a fronte tuttavia di una domanda in continuo aumento e che 

nel 2013 ha superato le 79 milioni di tonnellate (www.earth-policy.org). 

Ricorrere all’import per soddisfare la domanda interna è stato quindi una scelta 

obbligata, frutto della politica di autosufficienza cerealicola inaugurata a partire dal 

1995 (Chaumet e Pouch, 2014). 

Tale politica ha portato la Cina ad attestarsi come il principale importatore di soia a 

livello mondiale: circa il 63% della soia commercializzata a livello mondiale viene 

immessa nel mercato cinese (Xu, 2014). 



   44 

Fig. 2.7 “Produzione e consumo di soia in Cina espressi in milioni di tonnellate 1964-

2012” 

 

 Fonte: Earth Policy Institute 

 

Non solo il più grande importatore ma anche il più grande consumatore: nel 2011 

infatti la Cina con 70 milioni di tonnellate ha soppianto gli Stati Uniti fermi a 50 

milioni (Brown, 2012). 

Solamente un decimo del consumo domestico di soia è sotto forma di alimenti 

(tofu o salsa di soia), il restante 90% viene infatto utlizzato per ricavarne olio e 

mangime animale (Brown, 2012). 

L’aumento del consumo di soia è avvenuto specilamente nei mangimi animali: i 

nutrizionisti hanno infatti rilevato che combinando quattro parti di grano 

(principalmente mais) e una parte di soia nella composizione dei mangimi, si 

incrementa notevolmente l’efficacia con cui gli animali trasformano le proteine 

vegetali in proteine animali. Questa nuova forma di nutrimento per gli animali ha 

trovato vasto impiego non solo negli allevamenti di suini, ma anche in quelli di 

pollame e di pesce (Brown, 2013). 

Alcuni studiosi ritengono che la domanda massiccia di questo genere alimentare 

abbia portato ad una vera e propria ristrutturazione dei sistemi agricoli 

nell’emisfero ovest del mondo, cominciando dai tre principali produttori mondiali 
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di soia: negli Stati Uniti attualmente vi è molta più terra coltivata a soia che a 

grano, in Brazile l’area coltivata a soia supera l’insieme dei terreni coltivati a 

cereali, mentre l’Argentina sembra si stia avviando a diventare un produttore 

esclusivo di questo bene (Brown, 2012). 

 

 

2.4 ALCUNE INCONGRUENZE 

 

Mentre i leader cinesi celebrano nel 2014 l’undicesimo anno consecutivo di crescita 

della produzione cerealicola, le preoccupazioni degli studiosi riguardo all’effettiva 

autosufficienza alimentare del paese crescono esacerbate da evidenti considerazioni. 

In primis, l’aumento delle importazioni: nei primi dieci mesi del 2014, l’import di 

cereali che includono grano, mais, riso e soia è arrivato a quota 72,5 milioni di 

tonnellate in aumento del 19% rispetto all’anno precedente (www.chinadaily.com.cn) 

a conferma di un trend crescente che si è andato palesando con forza a partire dal 

2011 (www.earth-policy.org). 

La maggior diversificazione dei cereali provenienti dall’estero, unitamente a prezzi dei 

beni alimentari stranieri mediamenti più bassi sarebbero, secondo il governo cinese, le 

vere ragioni alla base delle importazioni (www.moa.gov.cn). 

Per giustificare la corsa recente alle importazioni, lo stesso presidente Xi Jinping (习近

平) nel dicembre 2013 in occasione della Conferenza Annuale sull’Economia ha dato il 

via libera ad una nuova startegia di sicurezza alimentare basata su una maggiore 

interconnessione con i mercati internazionali: il paese manterrà sempre come 

prioritaria l’autosufficienza nella produzione di grano e riso, tuttavia potrà ricorrere in 

misura “moderata” alle importazioni di cereali destinati ai mangimi animali (USDA-FAS, 

2014). 

Tale recente inversione di tendenza sembra aver avuto l’obbiettivo di calmare le 

preoccupazioni internazionali circa le massicce importazioni cinesi registrate a partire 

dal 2011 alleviando in parte la pressione esercitata sul sistema agricolo nazionale fino 

ad ora responsabile del nutrimento di 1,3 miliardi di persone. 
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Tuttavia, è proprio nel momento in cui si cerca di valutare la mole delle importazioni 

del paese che sorgono i primi problemi: si rilevano infatti sostanziali discrepanze tra i 

dati riportati dall’USDA ovvero il Dipartimento dell’Agricoltura degli Stati Uniti e i dati 

rilasciati dal governo cinese. 

 

Tab. 2.1 “Dati importazioni cinesi di grano, riso, mais e cereali (tonnellate/mille) 

2008-2013” 

FONTI GRANO RISO MAIS CEREALI 

(MAIS+RISO+ 

GRANO) 

USDA 2008 481 201 47 729 

NBS China 2008 40 330 14 384,8 

USDA 2009 1.394 388 1.296 3.078 

NBS China 2009 900 360 83,5 1.343,5 

USDA 2010 927 540 979 2.446 

NBS China 2010 1.123 390 1.573,2 3.086 

USDA 2011 2.933 1.790 5.231 9.954 

NBS China 2011 1.260 600 1.750 3.610 

USDA 2012 2.960 3.100 2.702 8.735 

NBS China 2012 3.689 2.370 5.207,4 11.212,4 

USDA 2013 8.500 3.400 5.000 16.900 

NBS China 2013 5.540 2.270 3.260 11.070 

Fonti: Foreign Agricultural Service (USDA5), National Bureau of Statistics China6 

 

Verificare l’attendibilità dei dati emessi dal governo cinese è ulteriormente complicato 

dal fatto che le autorità non rilasciano alcuna informazione riguardo al livello delle 

scorte di cereali stoccate nei magazzini di proprietà statale. 

L’International Grain Council ritiene che tali scorte ammontino a circa un terzo del 

consumo annuale di riso, grano e cereali secondari: se così fosse, la Cina disporrebbe 

del livello più alto di riserve di cereali al mondo (OCSE, 2013) 

                                                           
5 USDA: United States Department of Agriculture (Dipartimento di Agricoltura degli Stati Uniti) 
6 Nella tabella abbreviato a NBS China 
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Alcuni studiosi hanno addirittura avanzato l’ipotesi che la Cina importerebbe cereali 

intenzionalmente in misura minore rispetto alle reali necessità, coprendo il fabbisogno 

restante con le riserve domestiche, dando così l’illusione di una situazione ben più 

rosea e prospera della realtà (Ju, 2013). 

 

Gli studiosi ritengono che le divergenze potrebbero riguardare non solo i dati relativi 

all’import ma soprattutto le statistiche ufficiali dietro il tanto declamato “Grain Miracle” 

della produzione cerealicola. 

Jiang Gaoming (蒋高明), eminente ecologista e agronomo cinese, nel 2012 affermò 

che le statistiche ufficiali governative sovrastimarono i reali livelli di produzione 

cerealicola del 2011. 

Supponendo un certo livello di rigidità della domanda di cereali, Jiang calcolò che tra 

mangimi, impiego nell’industria delle bevande alcoliche, consumi urbani e rurali la 

domanda cerealicola nel 2011 fosse ammontata a 420,5 milioni di tonnellate e se 

effettivamente nel 2011 fossero state prodotte 571 milioni di tonnellate, come 

sostenuto dal governo, ciò avrebbe implicato un surplus pari a circa 150 milioni di 

tonnellate (blog.sciencenet.cn). 

A fronte di tale presunto surplus, i dati riguardo le importazioni risultano ancora più 

inspiegabili: l’import di soia, cereali (mais e grano) e di olii alimentari (ricavati da 

cereali) fu pari a 140 milioni di tonnellate nel 2011 (Zhun, 2014). 

Jiang quindi sostiene, e non è l’unico, che i governi locali siano stati incoraggiati a 

sovrastimare la produzione di cereali, evitando intenzionalmente di verificare i dati 

relativi alla produzione e all’effettiva estensione dei terreni seminati, in maniera tale 

da ottenere i sussidi governativi per la produzione di cereali.  

Vi è anche un’altra possibile spiegazione alla base delle incongruenze che vengono alla 

luce dal confronto tra i dati relativi al consumo e alla produzione interna: il sistema di 

calcolo che viene infatti utilizzato per valutare il livello di produzione nazionale è 

dedotto da un campione ridotto, circa 480.000 famiglie rurali ovvero lo 0,2% del totale 

nazionale (China Statistical Yearbook, 2013), esemplificativo per cui eventuali 
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sovrastime delle aree seminate o delle rese per coltura su tale campione altererebbero 

le stime nazionali. 

Jiang avverte che eventuali errate valutazione della reale produzione cerealicola del 

paese potrebbero avere conseguenze pericolose: la grande carestia che portò milioni 

di cinesi alla morte tra il 1959 ed il 1960 fu dovuta proprio alla negligenza di molti 

funzionari locali che, per soddisfare gli obbiettivi di sviluppo posti dal governo, 

riportarono stime di produzione esagerate e non fedeli alla realtà tali da ridurre le 

importazioni del paese costringendo alla fame milioni di contadini. 

Oltre all’ammontare delle importazioni, ciò che suscita una certa perplessità negli 

studiosi riguardo allo stato della produzione cerealicola del paese è il fatto che tale 

aumento esponenziale sia avvenuto nonostante la perdità di fertilità, la diminuzione di 

superficie coltivabile, la crescente competizione tra terreni agricoli e costruzioni 

industriali/residenziali, lo spopolamento delle campagne e relativo invecchiamento 

della forza lavoro rurale: importanti fattori che esercitano e eserciteranno nel 

prossimo futuro una notevole pressione sulla capacità del paese di poter sfamare la 

propria popolazione in maniera autosufficiente. 

 

 

2.5 UN MODELLO DI SVILUPPO INSOSTENIBILE 

 

Dal 1978 al 2014 la produzione cerealicola è passata da 305 milioni di tonnellate a 607 

milioni (www.stats.gov.cn) per un aumento complessivo del 99%; parallelamente la 

produzione agricola misurata dal FAO Net Production Index dal 1978 al 2012 è 

cresciuta ad un tasso annuale mediamente superiore al 3% (www.faostat.fao.org), 

circa il doppio del valore registrato a livello mondiale pari all’ 1,7% (OCSE FAO, 2013). 

L’incremento della produzione agricola si è quindi mantenuto ad livello superiore 

rispetto al tasso di crescita della popolazione cinese che è passato da una media 

dell’1,4% durante gli anni Sessanta allo 0,6% dei primi anni Duemila (China Statistical 

Yearbook 2013). 
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Fig. 2.8 “Confronto tasso crescita annuale popolazione cinese e produzione agricola 

1978-2012” 

 

Fonti: FAOSTAT, National Bureau of Statistics 

 

Tale crescita ragguardevole della produzione si è verificata grazie ad un aumento della 

produttività a fronte tuttavia di un sostenziale calo sia della forza lavoro che di terreno 

arabile (Zhang, Mount, Boisvert, 2000). 

La migrazione di forza lavoro dal settore primario al settore secondario e terziario 

(industria e servizi) è avvenuta parallelamente ad un calo di importanza del settore 

agricolo in quanto attività economica in un processo naturale cha accomuna la Cina 

alle economie dei paesi sviluppati: la percentuale di forza lavoro impiegata in 

agricoltura di conseguenza è calata, passando dal 70% del 1978, a circa il 30% nel 2014 

(Hooper, Spencer, Sloke, 2014).  

Tale fenomeno è direttamente collegato allo spopolamento delle campagne e alla 

massiccia ondata migratoria interna registrata a partire dagli anni Novanta: si stima 

che tra il 1990 e il 2010 ben 260 milioni di Nóngmíngōng 农民工 (Hooper, Spencer, 

Sloke, 2014) ovvero lavoratori migranti aventi status rurale abbiano abbandonato la 

campagna cinese e si siano stabiliti in città alla ricerca di migliori opportunità di lavoro 

e salari più alti. 
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Fig. 2.9 “Percentuale di forza lavoro impiegata nei tre settori dell’economia in Cina 

1990-2012” 

 

Fonte: National Bureau of Statistics 

 

Se il calo della forza lavoro in agricoltura è un dato certo, quello riguardante la 

supeficie coltivata del paese lo è meno: le prime stime precise risalgono solamente al 

1996 anno in cui venne condotto il primo rilevamento topografico della superficie 

coltivata, utilizzando l’impiego di tecnologia fotografica satellitare; da tale indagine 

risultò che il totale di superficie arabile ammontava a 130 milioni di ettari (Gale, 2013).  

Dal 1997 al 2003, tuttavia, venne registrato un calo pari a 6,6 milioni di ettari che portò 

la superficie coltivabile a 123.392.000 ettari (China Statistical Yearbook 2005). 

Tale calo ebbe forti ripercussioni sulla produzione agricola che soffrì di un ribasso del 

18% (Brown, 2005) nel giro di otto anni: i leader cinesi preoccupati per il ritmo veloce a 

cui stava procedendo la conversione della superficie coltivabili ad altri scopi, fissarono 

una cosiddetta soglia rossa (耕地红线, gēngdìhóngxiàn) pari a 120 milioni di ettari 

(OCSE FAO, 2013) sotto la quale la superficie arabile non deve e dovrà scendere, pena 

l’insufficienza alimentare. Grazie alla rinnovata attenzione posta dal governo, 

l’estensione di superficie coltivabile, in base alle stime rilasciate dal Ministero della 

Terra e delle Risorse ( 中 华 人 民 共 和 国 国 土 资 源 部
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Zhōngguórénmíngònghéguóguótǔzīyuánbù) a fine 2012, sembra essersi attestatata 

intorno ai 121,7 milioni di ettari (www.mlr.gov.cn), al di sopra della soglia rossa . 

La crescita della produzione agricola è perciò stata possibile grazie all’integrazione di 

due modelli di sviluppo: un modello input-based basato su un crescente impiego in 

termini quantitativi ed intensivi dei tradizionali input (tra cui capitale, pesticidi, 

fertilizzanti, sementi,etc) e un modello basato su un’accresciuta produttività dei fattori 

impiegati che hanno permesso di compensare sia il calo della forza lavoro che la 

diminuzione di superficie arabile (Gale e Wang, 2013). 

L’utilizzo dei cosiddetti input chimici quali fertilizzanti, pesticidi e erbicidi, l’impiego di 

sementi ad alta resa, l’aumento della superficie irrigata sul totale della superficie 

coltivata e un’accresciuta meccanizzazione misurata dalla potenza in wat di macchine 

agricole impiegate per ettaro sono stati il motore propulsore dello sviluppo della 

moderna agricoltura cinese (Xu, 2014). 

Tuttavia molti studiosi sostengono che da un punto di vista ecologico il moderno 

sistema agricolo sia insostenibile: monoculture su larga scala, impiego massiccio di 

fertilizzanti chimici e dissodamento del terreno condotto con metodi meccanici 

provocano una progressiva erosione del suolo, mentre un sistema di irrigazione 

perenne provoca oltre al  fenomeno della salinizzazione anche il depaperuamento 

delle falde acquifere (Xu, 2014). 

Un esempio emblematico è rappresentato dall’impiego di fertlizzanti chimici e pesticidi: 

la Cina, infatti, è diventato il principale consumatore con più di 327 kg per attaro 

utilizzati nel 2000, circa tre volte tanto la media globale pari a 99,5 chili per ettaro 

quantità che nel 2012 è arrivata a ben 570 kg/ha (OCSE FAO, 2013) per un aumento 

complessivo dell’11%. Il consumo di pesticidi ha seguito un trend molto similie: dal 

2000 al 2008 l’impiego totale ha raggiunto quota 1,3 milioni di tonnellate superiore di 

2,5 volte alla media mondiale (Cui e Kattumuri, 2011). 

L’impiego massiccio di questi input ha causato erosione del suolo, contaminazioni delle 

acque e della terra che nel luogo periodo minano la produttività del terreno, 

compromettendo anche la sicurezza alimentare degli beni agricoli. Alle sempre più 

evidenti esternalità negative create da un modello improntato sulla quantità “ad ogni 
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costo” e non sulla qualità dello sviluppo, si aggiunge il fatto che nel lungo periodo, gli 

input applicati al processo produttivo  soffrono di rendimenti crescenti. 

 

Fig. 2.10 “ Resa cereali e impiego dei fertlizzanti kg/ha nel periodo 1980-2012” 

 

Fonti: FAOSTAT, World Bank 

 

Dal 1980 al 1996, la resa dei cereali è crescita ad una media annuale di 109 kg per 

ettaro, mentre l’applicazione dei fertilizzanti è cresciuta ad un ritmo annuale di circa 

10,3 kg all’attaro (Zhun, 2014). Nel periodo 1996-2012, il rendimento degli stessi input 

è pian piano diminuito: la resa dei cereali è cresciuta solamente di 51 kg all’ettaro e 

l’applicazione dei fertilizzati ad un più modesto 6,6 kg all’ettero (Xu, 2014). 

La stessa crescita della produttività totale dei fattori (TFP in inglese) è lentamente 

diminuita, infatti, nel periodo 1996-2000 ha toccato il picco pari ad un aumento annuo 

del 5,1%  per poi passare ad un più modesto 3,2% tra il 2000 e il 2005, calando del 3,7% 

tra il 2005 e il 2007 (Wang e Gale, 2013). 

L’agricoltura intensiva ha così permesso al paese di avere per le colture cerealicole una 

resa media ad ettaro di gran lunga superiore alla media mondiale (Zolin e Braggion, 

2013) per cui è molto probabile che non sia rimasto molto margine per un ulteriore 

aumento. La Cina sembra quindi aver raggiungere la frontiera massima delle possibilità 

produttive per quanto riguarda le colture cerealicole. 
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La possibilità del paese di soddisfare la futura domanda di cibo di una popolazione 

prevalentemente urbana e dalle abitudini alimentari molto più occidentali tramite un 

aumento della produzione domestica sembra esser messa a rischio anche da una serie 

di fattori economici, sociali ed ambientali. 

 

 

2.6 URBANIZZAZIONE, INDUSTRALIZZAZIONE: CAMBIAMENTI DELLE 

DESTINAZIONI D’USO DEI TERRENI 

 

La conversione di terreno fertile ad usi non agricoli è considerata la principale minaccia 

all’autosufficienza produttiva di un paese che possiede solamente il 7% della superficie 

arabile del pianeta per sfamare il 19% della popolazione mondiale 

(www.factsanddetails.com). 

Dando uno sguardo alla cartina geografica della Cina si ha la falsa impressione che vi 

sia terra in abbondanza, in realtà l’area adatta a ospitare l’uomo e le sue attività è 

molto ridotta: montagne e alture ricoprono circa il 60% della superficie del paese, 

mentre le pianure solamente l’11% (China Statistical Yearbook 2013) 

A complicare il quadro vi è il fatto che la popolazione risulta distribuita in maniera 

diseguale: la parte orientale del paese, pur occupando circa il 48% del territorio 

nazionale, ospita il 94% della popolazione e dispone dell’86% della superficie agricola, 

mentre le grandi province interne  (ovvero Qinghai, Xinjiang, Gansu, Mongolia) 

risultano pressochè disabitate e inadatte all’agricoltura (Ding e Chengri, 2004). 

La prima problematica che affligge il terreno arabile del paese è quindi la quantità: la 

quantità di terreno arabile pro capite si attesta sui 0,08 ettari 

(www.data.worldbank.org), ben al di sotto della media mondiale di circa 0,24 ettari 

pro capite (Chaumet e Pouch, 2014). 

In aggiunta, in circa il 20% delle contee e distretti del paese la quota pro capite di 

terreno arabile è scesa al di sotto della linea d’allarme fissata dalla FAO a 0,053 ettari 

pro capite (Cui e Kattumuri, 2011). 
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In secondo luogo, la qualità del terreno è relativamente bassa: solamente il 28% della 

terra arabile può essere definita altamente produttiva (principalmente collocata nel 

sud del paese) parallelamente, circa il 76,9% del terreno arabile è classificato come 

“arido” poiché situato in aree dove il livello annuo delle precipitazioni è inferiore ai 

1000 millimetri (Cui e Kattumuri, 2011).  

In terzo luogo, i potenziali terreni che possono tramutarsi in terreno coltivabile sono 

relativamente pochi: dei 13,3 milioni di ettari di risorse eventualmente utilizzabili circa 

il 60% è collocato in aree ecologicamente fragili e dalle scarse risorse idriche (Cui e 

Kattumuri, 2011).  

Per una nazione che da sempre ha dovuto affrontare il problema della scarsità di terra 

a fronte di una numerosa popolazione concettualizzato nell’espressione cinese 人多地

少 rén duō dì shǎo (Chaumet e Pouch, 2014), il rapido processo di urbanizzazione e di 

industrializzazione, che ha travolto il paese a partire dal 1978, ha comportato una 

crescente competizione tra terreni ad uso agricolo, urbano ed industriale. 

 

Dal 1978 al 2012, il tasso di urbanizzazione è passato dal 17,9% al 52,6% (UNDP, 2013); 

ciò che sorprende è la velocità e la portata del processo di transazioni del paese da 

realtà rurale a realtà urbana avvenuto nell’arco di sessanta anni contro i ben 

centocinquanta impiegati in Europa (UNDP, 2013). 

Il vero e proprio turning point avvenne nel 2011 quando il numero di abitanti in città 

superò quello delle campagne (China Statistical Yearbook 2013). 

 

 

 

 

 

 

Fig. 2.11 “Tasso annuale urbanizzazione industrializzazione in Cina 1978-2012” 
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Fonte: National Bureau of Statistics 

 

Il processo di urbanizzazione del paese è destinato a non fermarsi ma bensì a 

raggiungere il 70% entro il 2030 (web.stanford.edu): in base a previsioni effettuate dal 

McKinsey Research Institute, entro il 2025 in Cina vi saranno ben 221 città con più di un 

milione di abitanti (UNDP, 2013). 

La pressione esercitata sulla superficie agricola da una popolazione urbana crescente e 

da un’elevata industrializzazione è stata concettualizzata dal Maltusiano Lester Brown 

nella cosiddetta “sindrome giapponese” (Brown, 1995). 

In base all’analisi di Brown, Giappone, Sud Corea e Taiwan hanno sofferto 

un’inevitabilmente perdita di terreno arabile poiché già densamente popolati (in 

termini di terreno arabile pro capite) prima che il processo di industrializzazione avesse 

luogo.  

L’industrializzazione in questi paesi ha progressivamente sottratto terreno arabile, 

diponibile già in quantità molto limitata, provocando allo stesso tempo una maggiore 

domanda di cereali: la popolazione, divenuta più abbiente grazie alla crescita 

economica del paese, ha progressivamente orientato i propri regimi alimentari verso 

una dieta a maggior contenuto di proteine animali. 

La conversione della superficie arabile ad usi non agricoli, unitamente alla diminuzione 

della forza lavoro rurale e alla sostituzione delle colture cerealicole con colture più 

reddittizie hanno determinato un inevitabile calo della produzione agricola. 
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Brow evidenziò che il Giappone tra il il 1955 e il 1994 sperimentò una perdita del 52% 

di terreno arabile con un calo delle produzione cerealicola del 32% tra i primi anni 

Sessanta e metà anni Novanta; ciò che sconcerta è che il Giappone, all’epoca in cui 

Brown pubblicò il suo tanto discusso “Chi sfamerà la Cina?” , disponeva di 0,08 ettari di 

terreno arabile pro capite pari alla quantità di cui oggi (2014) la Cina dispone. 

La dipendenza dalle importazioni di cereali di questi paesi precedetemente 

autosufficienti (si stima che il Giappone importi il 73% dei cereali che consuma) 

(www.economist.com) non è stata frutto di una scelta politica precisa quanto piuttosto 

il risultato di un processo di industrializzazione avvenuto in un contesto di scarsità di 

terreno. 

 

In Cina la conversione d’uso dei terreni agricoli ebbe luogo già a partire dagli anni 

successivi alle riforme economiche avviate da Deng Xiaoping: tra il 1978 e il 1995 in 

base a stime approssimative, a causa di una mancanza di dati ufficiali, si ritiene che 

circa 4,41 milioni di ettari di terreno coltivato siano andati persi (Chen, 2007).  

E’ altamente probabile che la reale estensione delle terre coltivate tra il 1978 e il 1995 

sia stata sottostimata: nel 1996, anno in cui venne effettuato il primo censimento 

nazionale della superficie coltivata del paese, si scoprì che i terreni coltivati 

ammontavano a ben 130,03 milioni di ettari (Chaumet e Pouch, 2014). 

Grazie al lavoro svolto dal Ministero delle Risorse e della Terra (中华人民共和国国土

资源部 Zhōnghuá rénmíngònghéguóguótǔzīyuánbù) a partire proprio dal 1996,  si 

iniziò a registrare la progressiva, ma inesorabile perdita di terreno arabile: dal 1997 al 

2008 si passò dai 129,8 milioni di ettari ai 121,7 milioni, un calo del 6,2% (OCSE FAO, 

2013). 

 

 

 

Fig. 2.12 “Terreno arabile in milioni di ettari in Cina 1978-2008” 
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Fonti: National Bureau of Statistics, China Ministry of Land and Resources 

(中华人民共和国国土资源部, Zhōnghuá rénmíngònghéguóguótǔzīyuánbù) 

 

Quattro sono le cause principali a cui si può ricondurre la perdita di terreno coltivato: 

urbanizzazione e costruzione di infrastrutture, disastri naturali, progetti di 

conservazione ecologica e ”ristrutturazione agricola” ovvero la conversione di colture 

alimentari ad altri usi quali foreste, piantagioni, stagni dedicati all’acquacoltura e 

pascoli o semplicemente colture più remunerative (Cui e Kattumuri, 2011).  

Tra il 1985 e il 1995 il 62% della perdita complessiva di terreno arabile fu dovuta ad 

una sorta di “ristrutturazione agricola”: l’apertura del paese agli scambi con l’estero 

spinse molti contadini a rimpiazzare le tradizionali colture cerealicole con colture ben 

più reddittizie; al contrario, il dirottamento per scopi “costruttivi” comprendenti  la 

costruzione di insediamenti urbani, rurali, siti industriali e estrattivi, infrastrutture 

agricole e impianti di comunicazione rappresentò il 21% della perdita totale di 

superficie coltivata (Chen, 2007). 

Fu proprio in quel periodo, e più precisamente nel 1994, che il governo varò il  primo 

Piano Normativo per la Protezione dei Terreni Agricoli di Base (Ding e Chengri, 2004): 

in base a tale normativa, i governi locali sono obbligati a istituire una “zona agricola 

protetta” in ciascun villaggio o contea all’interno della quale è vietato destinare i 

terreni agricoli ad altri usi. Nel caso estremo in cui tale conversione sia inevitabile, essa 

deve ottenere l’approvazione del governo centrale o provinciale, e la perdita di terreno 

arabile deve essere conpensata da nuova terra coltivabile collocata nela stessa contea.  
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Nonostante il tentativo del governo di arginare la piega delle conversioni d’uso, nella 

realtà pratica i funzionari diedero priorità assoluta allo sviluppo economico 

sacrificando l’agricoltura e lo sviluppo urbano: fu così che tra il 1997 e il 2008 ben 12,3 

milioni di ettari di terreno arabile vennero sottratti all’agricoltura e destinati ad altri usi 

(OCSE FAO, 2013). 

 Il 58,7% della conversione avvenuta in questo arco temporale è stata attribuita allo 

sforzo di preservare e difendere i fragili ecosistemi grazie al cosiddetto programma 

“Grain for Green” che aveva l’obbiettivo di prevenire l’erosione del suolo, restituendo 

foreste e prati permanenti in zone vulnerabili (Chaumet e Pouch, 2014): questo 

progetto non ha effettivamente gravato sulla produzione agricola in quanto focalizzato 

nelle vaste regioni occidentali del paese, in zone remote e montuose.  

L’urbanizzazione, la realizzazioni di strade e infrastrutture di vario genere è la seconda 

causa del declino di terreno arabile: il 20% del terreno agricolo sottratto tra il 1997 e il 

2008 venne infatti destinato all’espansione urbana e alle opere di costruzione per un 

totale di 2,5 milioni di ettari (www.mlr.gov.cn) contro i 147.700 ettari del periodo 

1986-1995 (Chen, 2007). 

Nell’analizzare l’impatto dell’urbanizzazione, dell’industrializzazione e dell’aumento 

della popolazione sulla perdita di terreno coltivato è necessario sottolineare come la 

portata di tale fenomeno non sia stata uniforme tra le diverse aree del paese:  la 

proporzione di terre reclamate per la costruzione di insediamenti urbani, infrastrutture 

economiche nell’est della Cina e nelle zone costiere è stata di gran lunga maggiore. La 

zona del Delta del fiume Yangtze, del Delta del fiume delle Perle (珠三角, Zhūsānjiǎo), 

le municipalità di Beijing (北京, Běijīng) e Tianjin (天津, Tiānjīn) così come la provincia 

dell’Hebei (河北,Héběi) sono state le più colpite dal processo di urbanizzazione e  

industralizzazione che ha causato una perdita del 18,7% di terreno agricolo pro capite 

(Chen, 2007). 

 

Nell’arco di tempo precedentemente considerato, non si è riscontrata solamente una 

perdita di terreno arabile in termini quantitativi, ma anche qualitativi: sotto accusa vi 

sono il modello vigente alla base dello sviluppo agricolo e la politica di ribilanciamento. 
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La perdita di terreno coltivato nel fertile Sud-Est del paese, di buona qualità e 

altamente produttivo, è stata controbilanciata ponendo nuovi terreni sotto 

coltivazione nelle aree del Nord-Ovest e nelle zone di frontiera del paese, note per la 

bassa produttività, la scarsa fertilità e la difficile accessibilità (Chaumet e Pouch, 2014) .  

Questa politica di ribilanciamento ha di fatto alterato il tradizionale modello d’uso del 

suolo: la produzione di cereali che negli anni Ottanta era concentrata per il 60% nel 

Sud-Est della Cina, considerato il granaio del paese, si è progressivamente spostata 

verso le province del Nord caratterizzate da minori precipitazioni e da un suolo più 

fragile (Cui e Kattumuri, 2011) . 

La rapida urbanizazione e industrializzazione unitamente a metodi agricoli poco 

rispettosi dell’ambiente hanno causato una progressiva degradazione del suolo: in 

base ad uno studio sull’inquinamento del suolo commissionato nel 2006 dal governo, i 

cui risultati sono stati parzialmente rivelati a inzio 2014, gli scarichi e i rifiuti sia 

industriali che urbani così come l’impiego massiccio di fertilizzanti e pesticidi hanno 

compromesso circa un quinto del terreno agricolo del paese (www.chinafile.com) da 

causare una perdita all’anno di ben 10 miliardi di kg di raccolto  (Cui e Kattumuri, 2011). 

Nel dicembre del 2013, il vice ministro dell’ambiente cinese ha dichiarato che ben 3,3 

milioni di ettari di terreno agricolo, ovvero il 2% del totale (www.theguardian.com), 

non potranno essere più adoperati per scopi agricoli perché troppo inquinati: non è un 

caso che le regioni con i più alti livelli di agenti inquinanti, nello specifico nichel, 

mercurio, cadmio e arsenico, siano le province costiere del Sud-Ovest del paese che 

risultano anche le più industrializzate. 

Se si tengono in considerazione poi, l’erosione, la perdità di fertilità, l’acidificazione del 

suolo causata dalle piogge acide direttamente collegate all’inquinamento atmosferico, 

la percentuale di terreno arabile sottoposta a tale tipo di pressioni arriva al 40% del 

totale (www.chinadaily.com.cn). 

Nonostante nel 2013 il governo abbia dichiarato che il totale di terreno arabile 

ammonti 135,4 milioni di ettari (Chaumet e Pouch, 2014) tuttavia, una volta sottratte 

le terre non più adatte ad ospitare l’attività agricola la distanza dalla cosidetta “red line” 

si assottiglia pericolosamente sempre di più. 
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2.7 RISORSE IDRICHE 

 

La produzione agricola non deve solamente fare i conti con una limitata disponibilità di 

terra arabile, ma anche con una grave scarsità di risorse idriche: la Cina, infatti, 

dispone del 7% delle riserve mondiali di acqua dolce per soddisfare la domanda del 19% 

della popolazione mondiale (www.economist.com). 

Nella “geografia delle acque” il gigante asiatico può essere suddiviso in due macro aree: 

l’umido sud che include il vasto fiume Yangtze (长江, Chángjiāng) o fiume Azzurro che 

scorre per ben 6.300 km dall’altopiano tibetano fino al Mar Cinese Orientale 

(www.chinawaterrisk.org) e l’arido nord che comprende tra gli altri il fiume Giallo (黄

河, Huánghé), il secondo del paese per estensione. 

Sebbene 4/5 delle risorse idriche del paese si trovino nel Sud del paese, è l’arido nord 

ad ospitare i 2/3 delle terre coltivate (Khan, Hanjra, Mu 2008): ne risulta che la regione 

a Nord dello Yangtze dispone del 23% delle risorse idriche del paese per irrigare il 64% 

del terreno coltivato (www.chinawaterrisk.org). 

Ad aggravare la situazione di generale penuria ci ha pensato l’uomo: si stima che dal 

1950 al 2013 il numero di corsi fluviali con un bacino idrografico dalla portata 

superiore ai 100 km2 sia passato da 50.000 a 23.000 (www.economist.com) a causa di 

un eccessivo sfruttamento delle risorse da parte delle attività agricole e industriali. 

La minaccia che tale scarsità d’acqua rappresenta per l’agricoltura nazionale può 

benissimo essere compresa se si pensa che le province dello Shandong (山东, 

Shāndōng), Henan (河南, Hénán) e Jiangsu (江苏, Jiāngsū), le tre maggiori produttrici di 

beni agricoli, risultano le più “aride” del paese (www.chinawaterrisk.org): la quota pro 

capite di acqua è al di sotto dei 1.000 m3 
 definita a livello internazionale come la soglia 

di sofferenza idrica che si può tramutare in un vero e proprio ostacolo allo sviluppo 

economico e alla produzione agricola nazionale (Khan, Hanjra, Mu 2008). 
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Tre sono le principali minacce che gravano sull’offerta di acqua destinata a scopi 

agricoli: il trasferimento di acqua dai fiumi e  dai serbatoi alle città, il depauperamento 

delle falde acquifere e l’inquinamento massiccio (Brown e Halweil, 1998). 

Sebbene circa il 60% dell’offerta di acqua venga destinata ad usi agricoli (OCSE FAO, 

2013) tuttavia, con l’urbanizzazione e l’aumento del reddito pro capite disponibile la 

domanda di acqua per usi domestici è aumentata e così anche la competizione per usi 

industriali: mille tonnellate di acqua sono necessarie per produrre una tonnellata di 

grano del valore di circa 300 dollari (OCSE, 2013) al contrario, lo stesso ammontare di 

acqua impiegato a livello industriale può generare più di 14.000 mila dollari di output 

(Brown e Halweil, 1998). 

L’enorme pressione esercitata dalle megalopoli cinesi sulle scarse risorse idriche del 

paese si è tradotta in alcuni casi nel trasferimento di acqua dall’irrigazione dei campi al 

consumo cittadino (Brown e Halweil, 1998): è’ questo il caso di metropoli quali Beijing 

le cui risorse idriche sono addiritturati inferiori a quelle presenti in molto paesi del 

Medio Oriente (www.chinadialogue.net) e per questo insufficienti a soddisfare la 

domanda dei suoi 20 milioni di abitanti, e Tianjin, entrambe le città si trovano sul 

grande altopiano della Cina settentrionale, principale base produttiva per le colture di 

mais, cotone, sorgo e miglio del paese (www.foreignpolicy.com). 

A fronte di un’offerta in continuo calo la domanda è destinata ad aumentare frutto 

tanto del consumo di una popolazione sempre più urbana (si stima che gli abitanti in 

città consumino circa quattro volte la quantità d’acqua consumata in campagna) 

quanto dei cambiamenti dei regimi alimentari (Kahrl e Host, 2006) 

Perdita e spreco di risorse idriche, parallelamente al crescere del consumo di acqua 

porteranno nel 2030 ad una penuria stimata intorno ai 199 miliardi di metri cubi 

(www.chinawaterrisk.org).  

 

 

Fig. 2.13 “Ripartizione consumo acqua per usi agricoli, industriali e urbani in Cina tra il 

2000 e il 2012 e previsioni future” 
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Fonti: National Bureau of Statistics, www.chinawaterrisk.org 

 

Per evitare che ciò accada, il governo nel 2011 ha fissato una soglia rossa per tentare di 

contenere la crescita dei consumi fissata a 635 miliardi di metri cubi nel 2015 e a 700 

miliardi  nel 2030 (www.chinawaterrisk.org). 

Non solo, per cercare di arginare il problema della penuria d’acqua nel nord del paese, 

il governo nel 2002 ha avviato un mastodontico piano ingegneristico per la 

realizzazione di un canale che porterà 44,8 miliardi di metri cubi di acqua dal fiume 

Yangtze al fiume Giallo nell’arido nord (www.economist.com): l’obbiettivo è di 

alleviare la sovraestrazione di acqua faldifera, principale fonte di approvvigionamento 

di acqua per l’uso agricolo, industriale e urbano nella Cina settentrionale. 

 

L’irrigazione della vasta pianura della Cina settentrionale attinge oltre che dai tre fiumi 

principali, Huai (淮河, Huáihé), Huang (fiume Giallo) e Hai (海河, Hǎihé), anche da due 

falde acquifere: una falda freatica superficiale che si rigenera grazie alle precipitazioni 

piovane, e una in profondità che a causa dell’eccessivo pompaggio è destinata 

inevitabilmente ad esaurirsi (Brown e Halweil, 1998). 

La scarsità di risorse idriche in superficie ha portato ad un eccessivo sfruttamento delle 

risorse sotterrane:  si stima che circa 130 milioni di cinesi consumino cereali i cui 

raccolti sono stati irrigati tramite “l’overpumping” (www.foreignpolicy.com). 
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Il prosciugamento dei laghi e delle zone di acqua dolce, un accresciuto livello di salinità 

delle acque sotterranee, oltre al fenomeno della subsidenza ovvero un abbassamento 

del suolo indotto dall’attività estrattiva dell’uomo che danneggia terreni e edifici sono 

le principali conseguenze dirette di tale fenomeno di eccessivo sfruttamento 

(www.chinawaterrisk.org). 

L’eccessiva estrazione di acqua dalle falde sotterranee ha influito sulla portata idrica 

del secondo fiume della Cina, il fiume Huang, impedendogli di sfociare nel Mar Cinese 

Orientale per diversi anni e causando alla provincia dello Shandong una perdita di 

raccolto di cereali pari a 2,7 milioni di tonnellate, una quantità sufficiente a sfamare 

ben nove milioni di persone (Khan, Hanjra e Mu, 2008). 

 

La necessità di scavere a fondo per trovare acqua pulita e in quantità sufficiente non è 

solo dovuta a una scarsità di risorse idriche superficiali ma anche all’inquinamento: 

nella provincia dell’Hebei, Nord della Cina, i contadini sono costretti a scavare fino a 

200 metri di profondità per avere accesso a fonti di acqua pulita e adatta al consumo 

umano (www.economist.com). 

In base ad uno studio rilasciato nel 2013 dal Ministero dell’Ambiente cinese, circa il 70% 

delle falde acquifere della grande Pianura della Cina settentrionale risulta talmente 

inquinato da non poter essere adatto al contatto umano e a livello nazionale il 60% 

delle falde acquifere è stato valutato di bassa qualità (Ministero per l’ Ambientale 

cinese 中华人民共和国环境保护部 Zhōnghuárénmíngònghéguóhuánjìng bǎohùbù, 

2013); l’anno precedente il 40% dei fiumi era stato giudicato seriamente inquinato 

(www.thediplomat.com). L’enorme scotto che la Cina deve pagare dopo anni di 

crescita indiscriminata a scapito dell’ambiente non si traduce solo in termini monetari 

(Khan, Hanjra e Mu 2008) , ma anche in termini umani poiché migliaia sono le morti 

premature causate ogni anno dall’inquinamento frutto dell’attività indiscriminata 

dell’uomo che avvelena la terra e le sue acque. 

2.8 PIANO B 
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La scarsità di risorse naturali, che preme sull’offerta di beni agricoli, potrebbe essere 

parzialmente risolta se la Cina decidesse di abbandonare la politica del “riempirsi la 

ciotola da sé”( 中 国 人 的 饭 碗 要 装 自 己 种 的 粮

食,zhōngguóréndefànwǎnyàoozhuāngzìjǐzhǒngdeliángshí) ricorrendo alle importazioni 

(www.nongji1688.com): servono infatti 1.600 m3 di acqua per produrre una tonnellata 

di grano, acqua che potrebbe benissimo esser risparmiata se il grano venisse importato 

(www.chinawaterrisk.org). 

Allo stesso modo i dieci milioni di ettari, che sarebbero inevitabilmente necessari per 

compensare al calo previsto del 5-10% della produzione cerealicola che i cambiamenti 

climatici causeranno entro il 2030 (www.chinadaily.com.cn), potrebbero essere 

destinati ad altri usi se si sopperisse al fabbisogno con le importazioni. 

Un’ulteriore variabile che giocherà infatti un ruolo importante nel determinare la 

capacità del paese di mantenere l’autosufficienza produttiva è rappresentata dai 

cambiamenti climatici: la frequenza e l’intensità di eventi climatici avversi, quali 

fenomeni di siccità nel Nord e Nord-Est del paese e inondazioni lungo il basso e medio 

corso del fiume Yangtze, sono aumentate negli ultimi cinquanta anni così come 

l’avanzare inesorabile del processo di desertificazione che ogni anno inghiotte circa 

666.700 ettari, di cui circa 200.000 ettari di terreno coltivabile (Cui e Kattumuri, 2011). 

In Cina si prevede un’aumento delle temperature pari a 1,3˚/2,1˚ entro il 2020 e di ben 

2,3˚/3,3˚entro il 2050 rispetto alle temperature registrate nel Duemila: l’aumento delle 

temperature, unitamente ad un’accresciuta siccità potrebbero ulteriormente 

aggravare il problema della penuria d’acqua nella grande pianura della Cina 

settentrionale (Huang, Wang e Rozelle, 2010). 

 

Ricorrere alle importazioni potrebbe essere un’alternativa per tentare di sanare il gap 

tra un’offerta che potrebbe progressivamente decrescere e una domanda in continuo 

aumento. 

Tuttavia dipendere dal mercato internazionale delle commodity agricole per sfamare la 

nazione più popolosa al mondo comporta dei notevoli rischi legati all’alta volatilità dei 

mercati internazionali: gli alti prezzi dei beni alimentari e i blocchi alle esportazioni dei 
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principali paesi produttori, che miserono in ginocchio paesi tradizionalmente 

importatori durante la crisi alimentare del 2008, costiturono un monito importante per 

il gigante asiatico. 

 

Oltre ad essere rischioso, il mercato mondiale è troppo piccolo per poter soddisfare la 

domanda cinese: basti pensare che nel 2008 la produzione cerealicola del paese è 

ammontata a 528 milioni di tonnellate, mentre l’intero volume del commercio 

mondiale di beni agricoli è stato pari a 240 milioni di tonnellate (Cui e Kattumuri, 2011). 

E’ facile immaginare che se il paese iniziasse ad importare grandi quantitativi di cereali 

il prezzo di questi ultimi schizzerebbe alle stelle riducendo milioni di persone nel 

mondo alla fame e causando una vera e propria competizione tra paesi per 

l’accaparramento del surplus immesso nel mercato (Brown, 2005). 

 

A partire dagli anni Duemila, la Cina ha progressivamente tentato una nuova strada per 

assicurarsi una fonte di approvvigionamento sicura e alternativa al mercato 

internazionale ricorrendo agli investimenti diretti esteri (IDE) finalizzati al settore 

agricolo (Smaller, Yalan e We, 2012). 

Da quando la strategia del “Go Global” venne inaugurata nel 2001, il flusso di IDE nel 

settore agricolo è progressivamente aumentato fino a toccare i 5 miliardi nel 2012 

(www.latimes.com) consentendo così al paese di posizionarsi al terzo posto subito 

dopo Stati Uniti e Canada per volume di investimenti (Smaller, Yalan e We, 2012). 

Oltre agli aiuti umanitari e ai progetti di joint venture, a partire dal 2007 gli 

investimenti all’estero nel settore primario hanno assunto la forma del cosidetto “land 

grabbing” ovvero un’acquisizione (tramite acquisto o affitto) di terreni su larga scala a 

scopi agricoli condotta da operatori pubblici (stati) o privati (corporazioni) che ha una 

durata temporale mediamente dai 30 ai 99 anni (Zolin e Luzi, 2013).  

Il numero degli accordi di land grabbing in Cina ha subìto una vera e propria impennata 

con la crisi alimentare del 2008: l’indice dei prezzi dei beni agricoli e il prezzo del 

petrolio si sono rivelati essere per la Cina i principali determinanti di questa nuova 

forma di acquisizione di terre agricole (Zolin e Braggion, 2013). 



   66 

L’Asia Orientale in primis (Zolin e Braggion, 2013), seguita da Africa Subsahariana e 

America Latina costituiscono il target prediletto di questa nuova politica 

(www.scmp.com): l’acquisizione, infatti, non fornisce solamente all’investitore il diritto 

di coltivare la terra, ma dà anche accesso alle risorse naturali di cui queste terre 

dispongono tra cui terra, acqua e minerali. 

Questa recente pratica, da molti etichettata come una “nuova forma di colonialismo”,  

vede gli Stati Uniti come principali investitori (per numero di trattative concluse), 

seguiti da Malesia, Singapore, India, Sud Corea, Regno Unito e Sud Arabia 

(www.scmp.com). Nonostante la Cina non rientri nella top ten dei principali paesi 

investitori detenendo solamente il 3,5% degli investimenti mondiali in land grabbing, 

tuttavia è finita a più riprese nell’occhio del ciclone: in diversi casi, alcuni accordi non 

sono stati siglati a causa delle proteste della popolazione locale che si è opposta 

“all’invasione cinese” (www.foreignpolicy.com). 

Il gigante asiatico è stato accusato a più riprese di impadronirsi delle risorse locali nello 

sforzo di sfamare la propria immensa popolazione: il caso più eclatante ha riguardato 

l’annuncio nel 2013 di un accordo tra l’azienda cinese Xinjiang e una compagnia 

agricola ucraina la KSG Agro che avrebbe consentito alla azienza cinese di coltivare 

durante l’arco di un cinquantennio ben 3 milioni di ettari di terreno agricolo ucraino 

ovvero circa il 9% del terreno arabile del granaio d’Europa; a causa del polverone 

mediatico che tale potenziale accordo suscitò i termini della trattativa vennero 

rinegoziati e ridimensionati (www.qz.com). 

In realtà, stabilire con chiarezza il numero preciso degli accordi siglati e vigenti non è 

semplice: in alcuni casi, infatti, non ci sono notizie precise o conferme da parte di fonti 

autorevoli, in altri casi gli accordi sono stati tenuti nascosti o la stampa locale ha 

gonfiato l’ammontare reale della transazione. 

Se ci affidiamo ai dati pubblicati dal Land Matrix, un gruppo attivista che raccoglie cifre 

riguardo agli accordi che coinvolgono terreni agricoli, il dislocamento all’estero della 

produzione agricola cinese risulta molto contenuto: il totale degli investimenti del 

paese in acquisizioni di terreni agricoli ammonta a 1.112.319 ettari grazie a 89 accordi 
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siglati dal 2001 al 2012 (www.landmatrix.org), di cui circa il 67%  ha riguardato 

l’acquisto di terreni all’intero dei confini nazionali (Zolin e Luzi, 2013). 

La stessa natura degli attori coinvolti cambia a seconda della disposizione geografia 

dell’accordo: la pratica del land grabbing coinvolge investitori privati nella maggior 

parte delle acquisizioni condotte all’estero, mentre è il governo cinese il principale 

attore degli acquisti di terreno all’interno del paese. 

In Cina si stima che il 72,1% degli accordi sia stato concluso da investitori pubblici che 

destinano i terreni principalmente alla coltivazione della jatropha utilizzata per la 

produzione di energia rinnovabile (Zolin e Luzi 2013), ma anche per i mangimi degli 

animali e dei pesci e come fertilizzante organico (Zolin e Braggion, 2013). 

Per comprendere appieno se la Cina sarà in grado di sfamare la propria popolazione 

non è sufficiente analizzare il lato dell’offerta e le variabili che la influenzano, ma è 

necessario anche prendere in esame l’altra incognita dell’equazione 

dell’autosufficienza produttiva del paese, ovvero la domanda. 
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CAPITOLO 3: 

DOMANDA DI CONSUMO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
3.1 CAMBIAMENTI DELLE ABITUDINI ALIMENTARI 

 

Sul lato dell’offerta, come già ampiamente descritto nel capitolo precedente, 

l’urbanizzazione, le esternalità negative prodotte dalle attività umane, i cambiamenti 
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climatici e le limitate risorse naturali disponibili influenzeranno la capacità del paese di 

preservare l’autosufficienza produttiva e quindi la sicurezza alimentare acquisita.  

Le pressioni sulla capacità produttiva del settore agroindustriale del paese giungono 

anche dal lato della domanda: la crescita della popolazione, l’aumento del reddito pro 

capite, il miglioramento dello stile di vita, la rapida urbanizzazione, i cambiamenti dei 

gusti e preferenze dei consumatori, unitamente ad una migliore accessibilità del 

mercato delle commodity agricole spingono verso l’alto il consumo di beni alimentari 

della popolazione cinese. 

Il primo e principale fattore che ha portato ad una vera e propria rivoluzione nel 

consumo di beni alimentari è stata la strepitosa crescita economica del paese che ha 

inciso sulla domanda di beni alimentari sia in termini quantitativi che qualitativi. 

La quantità pro capite di calorie assunte quotidianamente da un adulto è passata dalle 

1.676 calorie del 1960 (www.fao.org) alle 3.075 del 2011, parallelamente il consumo di 

proteine è aumentato dai 36 grammi ai ben 95 grammi nel 2011 (www.faostat.fao.org), 

riducendo così il gap con la media di consumo calorico e proteico giornaliero dei paesi 

OCSE rispettivamente pari a 3.402 calorie e 104 grammi (OCSE FAO, 2013). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig 3.1 “Apporto di calorie e proteine (espresse in grammi) nella dieta quotidiana di un 

adulto cinese tra il 1978 e il 2010” 
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 Fonte: FAOSTAT Food Balance Sheet 

 

Il numero di persone denutrite ha subito così un sensibile calo, dai 254 milioni del 

biennio 1990-1992 ai 158 milioni del periodo 2010-2012 (OCSE FAO, 2013), nonostante 

nel frattempo la popolazione sia cresciuta di 200 milioni. 

La crescita economica e le relative maggiori risorse finanziarie del paese hanno 

consentito di realizzare le riforme e le politiche necessarie per dare nuovo impulso alla 

produzione agricola e rendere quindi disponibile un quantitativo maggiore di cibo che 

è divenuto progressivamente più accessibile alla popolazione grazie alla creazione e 

alla penetrazione all’interno del paese di una catena di approvvigionamento 

alimentare sempre più integrata. 

Parallelamente, il reddito disponibile delle famiglie cinesi è salito, consentendo a 

milioni di cittadini di uscire dalla povertà: dal 1990 al 2005, infatti, la “popolazione 

povera” comprendente tutte le persone che vivono con meno di 1,25 dollari al giorno 

(definizione Banca Mondiale) è passata da 683 milioni a 212 milioni (UNDP, 2013), 

contribuendo per il 76% alla riduzione della povertà globale registrata nel medesimo 

quindicennio. 

In base alle stime della Banca Mondiale, nel 2011 circa il 6,3% della popolazione cinese 

viveva al di sotto della soglia di povertà assoluta rispetto al 64% del 1992 

(www.data.worldbank.org). 
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Gli incredibili passi in avanti nella lotta contro la denutrizione e la povertà hanno 

ricevuto le lodi della comunità internazionale: la Cina è stata infatti la prima tra i paesi 

in via di sviluppo, che sottoscrissero la dichiarazione del Millenium Development Goals, 

ad aver dimezzato il numero di persone povere e denutrite prima dello scadere del 

termine fissato per il 2015 (UNDP, 2013).  

L’aumento del reddito pro capite disponibile ha avuto un effetto dirompente sulla 

qualità e sulla composizione del cibo domandato: la crescita dell’ammontare proteico 

nella dieta cinese è stata determinata per due terzi dall’aumento del consumo di 

prodotti di origine alimentare come carne, uova e latticini (World Bank, 2014); inoltre, 

se fino agli anni Ottanta del XX secolo la popolazione cinese ricavava 

approssimativamente il 90% delle calorie giornaliere dal consumo di carboidrati quali 

riso, grano, miglio, tuberi, fagioli (Hansen e Gale, 2014), il contributo di questi “staple 

grains” nella dieta quotidiana è progressivamente diminuito stabilizzandosi intorno 

alle 2.300 calorie (Fukase e Martin, 2014) 

Il cambiamento dei regimi alimentari verso il maggior consumo di proteine animali 

dovuto all’aumento dei guadagni delle famiglie è comune a tutte le società nelle fasi di 

sviluppo economico ad eccezione dei paesi dove vigono specifiche restrizioni di natura 

religiosa: è questo il caso della carne di maiale e di mucca il cui consumo è vietato 

rispettivamente dalla religione mussulmana e hindu (Brown, 1995). 

Nel caso della Cina, la produzione e il consumo di carne sono un ottimo indicatore 

delle trasformazioni economiche che hanno travolto il paese e la sua popolazione 

dall’epoca delle riforme di Deng Xiaoping, e dell’accresciuto livello di benessere delle 

famiglie cinesi: nel 1978, si stima che il consumo di carne ammontasse a 8 milioni di 

tonnellate, nel 2012 tale consumo è balzato a 71 milioni di tonnellate; allo stesso 

modo il consumo pro capite è passato dagli 8,5 kg ai 56 kg (www.earth-policy.org). 

Più di un quarto delle proteine animali prodotte a livello mondiale vengono consumate 

in Cina, dove la carne di maiale rappresenta la scelta prediletta del consumatore cinese 

sia esso urbano o rurale: più di tre quarti della carne assunta da una adulto cinese nel 

corso di un anno è infatti di origine suina (Larsen, 2012). 
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Il consumo di questo tipo di carne è divenuto così importante nella dieta cinese da 

aver spinto il governo a istituire delle riserve nazionali di maiale a partire dal 2007, 

quando vi fu una vera e propria impennata dei prezzi di questo genere alimentare 

(Larsen, 2012). 

Inoltre la stessa struttura degli allevamenti suini ha subito negli ultimi anni una vera e 

propria “rivoluzione”. Tradizionalmente, ogni famiglia rurale deteneva uno o più maiali 

nel cortile di casa a cui venivano rifilati gli scarti dei pasti e i cui escrementi venivano 

riutilizzati come concime per i campi: l’importanza di questo animale è impressa nella 

stessa lingua cinese, infatti, il carattere cinese di “casa” ovvero 家(jiā) non è nient’altro 

che la rappresentazione grafica di un maiale sotto un tetto domestico. 

Tuttavia la pressione esercitata dalla domanda di una società sempre più urbana ha 

portato al parziale abbandono di questa tipologia di allevamento su piccola scala a 

favore di aziende più grandi che adottano tecniche di allevamento industriali (USDA, 

2011). Parallelamente all’espansione dell’industria zootecnica, le emissioni di gas di 

origine antropica sono aumentate incredibilmente. Tre sono le principali tipologie di 

emissioni prodotte in quantità considerevoli dagli allevamenti animali: biossido di 

carbonio, emesso a partire dalla fase di produzione fino alla fase di trasporto, metano, 

un gas 23 volte più potente dell’anidride carbonica ed emesso dalla fermentazione 

enterica e dal letame degli animali e infine il protossido di azoto (Schneider, 2011).   

In aggiunta, mediamente ogni giorno un maiale produce 5,3 kg di liquami che 

contengono sia sostanze nutritive, ma anche residui di metalli pesanti e di antibiotici, 

soprattutto nel caso degli allevamenti industriali; 1,29 miliardi di tonnellate di liquami 

vengono così prodotte ogni anno dagli allevamenti suinicoli del paese (Schneider, 

2011). Contaminazione del suolo, eutrofizzazione delle acque, inquinamento 

atmosferico sono solo alcuni dei danni collaterali causati dall’autosufficienza 

produttiva conquistata dall’industria cinese della carne suina. Oltre ai costi ambientali 

sopra citati, si aggiunge il fatto che in molti casi, alcuni allevamenti di animali adottano 

metodi illegali di smaltimento di animali infetti; nel 2013, infatti, nel fiume Huangpu 

(黄浦江, Huángpǔjiāng) a Shanghai sono state rinvenute ben 16.000 carcasse di suini 

in decomposizione, destando molta preoccupazione per la sicurezza degli abitanti della 
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grande metropoli che usufruiscono di tali acque per usi domestici 

(www.wilsoncenter.org). 

L’espansione dell’industria avicola è stata anch’essa molto rapida: il consumo della 

carne bianca di pollo è iniziata a partire dagli anni Ottanta e cresce ad un ritmo del 3% 

annuo (Zhou, Tian, Wang, Liu e Cao, 2012). 

Più limitato invece è il consumo di carne bovina che si attesta intorno ai 6 milioni di 

tonnellate all’anno contro gli 11 milioni degli Stati Uniti (Larsen, 2012): il consumo pro 

capite è ovviamente inferiore rispetto a quello americano di circa nove volte il quale 

sta registrando una progressiva diminuzione a differenza di quello cinese che seppur 

lentamente, continua a crescere. 

I motivi di tale consumo ridotto sono principalmente due: l’allevamento bovino 

richiede tradizionalmente vasti terreni da pascolo dove poter crescere gli animali di cui 

la Cina non dispone; una soluzione alternativa consisterebbe nell’allevamento in stalla 

che d’altro canto comporta elevati costi per il nutrimento dell’animale che viene fatto 

ingrassare somministrandogli 3 kg di grano per farne incrementare il peso di 0,5 kg 

(Larsen, 2012). 

La scelta di proteine di origine bovina quindi, non solo è costosa per le tasche 

dell’acquirente cinese, ma non garantisce un efficiente allocazione dei cereali, tanto 

vitali per la sicurezza alimentare nazionale. 

La Cina detiene anche il primato mondiale nella produzione e nel consumo mondiale di 

uova: ben 300 uova a testa all’anno vengono mangiate in Cina (www.worldpoultry.net) 

dove, per soddisfare questa enorme domanda, che agli inizi del Duemila era pari a 174 

uova pro capite, il settore ha subito un’incredibile trasformazione ed espansione tanto 

che il 40% della produzione mondiale di uova oggigiorno proviene dalla Cina 

(www.prweb.com). 

A partire dagli anni Duemila, la domanda di latticini e prodotti caseari è cresciuta 

significativamente, tuttavia il consumo pro capite si mantiene ancora su livelli 

sostanzialmente bassi, in parte perché la maggioranza della popolazione soffre di 

intolleranza al lattosio (Brown, 1995). 
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L’ammontare pro capite di latte consumato in città si aggira sui 14 kg (China Statistical 

Yearbook, 2013), di gran lunga inferiore al consumo di paesi quali Gran Bretagna e 

Australia (circa dodici volte superiore a quello cinese) (www.ibtimes.com). 

Il consumo di latte in particolare è sceso negli anni successivi allo scandalo del latte 

contaminato da melamina scoppiato nel 2008: la sensibilità dei cittadini riguardo alla 

qualità del latte prodotto a livello nazionale ha portato ad una crescita delle 

importazioni di latte straniero, ritenuto più sicuro. 

Ampio margine di crescita è quindi riscontrabile in questo settore che potrà far leva sui 

desideri di una classe media in continua ascesa che costituirà il 40% della popolazione 

entro il 2020 contro il 10% del 2010 (www.ibtimes.com) e che sarà desiderosa di 

consumare sempre più alimenti tipicamente occidentali, quali gelati, yogurt, formaggi.  

Un altro alimento divenuto sempre più popolare in Cina è il pesce. 

Per tenere il passo della domanda di un’insaziabile popolazione, a partire dal 1978, 

l’industria ittica si è notevolmente espansa: sebbene in Cina la piscicoltura risalga a 

ben 3.000 anni fa (Brown, 1995), tuttavia fu solo nel 1981 che la produzione raggiunse 

un milione di tonnellate per poi continuare a crescere ad un tasso annuo dell’8,5% 

(Zhou, Tian, Wang, Liu e Cao, 2012), permettendo al paese di divenire il primo 

acquacoltore al mondo con una produzione annua superiore alle 58 milioni di 

tonnellate, pari al 70% dell’output mondiale (www.aquafeed.com). 

La crescita dell’industria ittica fu notevolmente sovvenzionata dal governo cinese che, 

consapevole dell’impossibilità di ricorrere alla pesca via mare per soddisfare la 

domanda di una società sempre più urbana, ha incentivato lo sviluppo delle aziende 

dedite all’allevamento di specie d’acqua dolce e d’acqua salata quali carpe, ostriche, 

tilapia, cozze e capesante. 

Attualmente il consumo pro capite si attesta intorno ai 36 kg all’anno contro i 6 kg 

degli anni Sessanta, ma la crescita della domanda non accenna a diminuire (Zhou, Tian, 

Wang, Liu e Cao, 2012). 

Il nuovo stile alimentare della popolazione cinese non contempla solamente carne e 

pesce, ma anche le bevande alcoliche: il consumo di alcolici, in modo particolare di 

birra, è aumentato esponenzialmente e ha portato la Cina a divenire il primo 
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produttore mondiale con 54 miliardi di litri all’anno il che implica un consumo pro 

capite pari a 40 litri ben lontano dai 143 litri bevuti in Repubblica Ceca, il principale 

consumatore mondiale (www.independent.co.uk). L’aumento del consumo di vino e 

birra è avvenuto parallelamente ad un calo dei consumi dei tradizionali alcolici cinesi 

dalla gradazione alcolica più elevata, riflettendo così il cambiamento dei gusto e delle 

preferenze della popolazione anche in materia di liquori (Zhou, Tian, Wang, Liu e Cao, 

2012). 

 

 

3.2 I CAMBIAMENTI DEI MODELLI DI CONSUMO RURALE E URBANO 

 

L’aumento del reddito, l’urbanizzazione, la crescita della popolazione e 

l’invecchiamento della stessa sono i principali fattori che incidono e incideranno 

sull’equilibrio tra domanda e offerta di beni alimentari. 

Fino agli anni Ottanta, le famiglie cinesi destinavano gran parte del loro reddito 

all’acquisto di beni alimentari, sia perché il cibo ha da sempre rivestito un ruolo 

importante nella vita quotidiana delle famiglie sia perché la popolazione era 

particolarmente vulnerabile all’insicurezza alimentare. 

Con l’aumentare dei redditi, la percentuale delle entrate delle famiglie destinata alla 

spesa alimentare è man mano diminuita (legge di Engel): se nel 1978 in campagna e in 

città si spendevano rispettivamente il 67% e il 57% del reddito per l’acquisto di cibo, 

nel 2012 tale percentuale è scesa rispettivamente al 39% e al 36% (National Bureau of 

Statistics China). 

Il cibo rimane una componente importante della spesa complessiva soprattutto delle 

famiglie rurali, influenzando notevolmente le scelte decisionali della popolazione 

rurale in materia di consumo: se nel 1978 il cibo rappresentava il 67,7% della spesa in 

consumi del cittadino rurale, nel 2010 la percentuale sul totale si era ridotta al 41% 

(Zhou, Tian, Wang, Liu e Cao, 2012). 

La diseguale distribuzione del reddito si traduce inevitabilmente in diversi modelli di 

consumo tra campagna e città: sebbene l’ammontare di carne, uova e pesce assunti sia 
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aumentato tanto in campagna quanto in città, tuttavia il livello di consumo rurale è in 

ritardo di circa 30 anni rispetto a quello urbano (Zhou, Tian, Wang, Liu e Cao, 2012). 

Nel 2012, il consumo di carne (comprendente carne bovina, suina, di montone, e di 

pollo) in campagna era pari a 21 kg contro i 36 kg della città il cui consumo di proteine 

animali si attestava sui 20 kg nel lontano 1981 (National Bureau of Statistics China). 

Nello specifico, il consumo di carne di pollo è doppio in città rispetto alla campagna e 

questo anche grazie alla diffusione delle catene di fast food americane che hanno 

contribuito a far conoscere alla popolazione urbana cinese le abitudini alimentari 

americane. 

Le maggiori differenze tra campagna e città si ravvisano nel consumo della carne rossa 

per eccellenza, cioè quella di origine bovina: a causa dell’alto costo, questa tipologia di 

carne risulta essere per lo più inaccessibile all’acquirente rurale, al contempo risulta 

essere molto ambita dalla fascia alta della popolazione urbana nonostante il tasso di 

crescita si mantenga ancora su livelli piuttosto bassi. 

Nel 1990 il consumo pro capite di carne bovina e di montone in città era pari a 3,28 kg 

e, nel 2012, solamente a 3,73 kg (National Bureau of Statistics China). 

La differenza riguarda anche il consumo di uova che in campagna è circa la metà di 

quello in città, distanza che si riduce ad un terzo nel caso dei prodotti ittici e del latte 

(Qiu e Veeen, 2014). 

Le differenze di consumo non si fermano qui, ma riguardano anche le classi sociali 

all’interno della classificazione città/campagna 7 : in generale le fasce alte della 

popolazione tendono a consumare un ammontare maggiore di cibo, superiore di circa 

il 50% nel caso di proteine animali, con un’unica differenza che riguarda i prodotti 

alcolici (di produzione cinese) e i cereali (Zhou, Tian, Wang, Liu e Cao, 2012). 

All’interno della popolazione urbana, possono essere ravvisate notevoli differenze: al 

decile più povero urbano, infatti, la percentuale di reddito spesa in cibo sale al 45% 

contro il 27% del decile più ricco (National Bureau of Statistics China). 

 

                                                           
7 Consumo rurale si riferisce al consumo delle famiglie residenti da più di un anno in aree sotto il 
controllo amministrativo di villaggi (non circoscritti in contee) e di villaggi sottoscritti alle contee.  
Consumo urbano si riferisce al consumo delle “famiglie non rurali” e al consumo delle famiglie residenti 
nelle aree urbane e nelle città delle province, municipalità e regioni autonome del paese. 
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Tab. 3.1 “Consumo rurale cinese pro capite per categorie di alimenti 1978-2012” 

Anno Reddito  
pro 
capite 

Cereali Carne8 Uova  Prodotti 
ittici 

Latte  Verdura 

1978 ¥ 133 248 kg 6 kg 0,80 kg 0,84 kg n.d9 142 kg 
 

1985 ¥ 379 257 kg 12 kg 2,05 kg 1,64 kg n.d 131 kg 

1990 ¥ 686 262 kg 12,6 kg 2,41 kg 2,13 kg 1,10 kg 135 kg 

1995 ¥ 1.577 259 kg 13,1 kg 3,22 kg 3,36 kg 0,60 kg 105 kg 

2000 ¥ 2.253 250 kg 17,2 kg 4,77 kg 3,92 kg 1,06 kg 107 kg 

2005 ¥ 3.254 209 kg 20,7 kg 4,71 kg 4,94 kg 2,86 kg 102 kg 

2010 ¥ 5.919 181 kg 20 kg 5,12 kg 5,15 kg 3,55 kg 93 kg 

2012 ¥ 7.916 164 kg 20,85 
kg 

5,87 kg 5,36 kg 5,29 kg 85 kg 

Fonte: National Bureau of Statistics China 

 

             Fig. 3.2 “Cambiamento consumo pro capite rurale in Cina 1985-2012 in kg” 

 

             Fonte: National Bureau of Statistics China 

 

            

 Tab. 3.2 “Media consumo pro capite paesi OCSE per categorie di alimenti 2012” 

Anno  Cereali Carne10 Uova Prodotti 

ittici 

Latticini Verdura 

                                                           
8  Consumo di carne comprende: carne di origine bovina, suina, di montone e di pollo 
9  Non disponibile 
10               Peso carcassa di carne bovina, ovina, suina e di pollo. 
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2012 136 kg 64,88 kg n.d 24,2 kg 81,8 kg n.d 

Fonte: OCSE, FAO 

 

Tab. 3.3 “Consumo urbano cinese pro capite per categorie di alimenti 1985-2012” 

Anno Reddito  
pro 
capite 

Cereali Carne Uova  Prodotti 
ittici 

Latte  Verdura 

1985 ¥ 739 135 kg 21 kg 7 kg 7 kg n.d 144 kg 

1990 ¥ 1.510 131 kg 25,16 
kg 

7,25 kg 7,69 kg 4,6 kg 139 kg 

1995 ¥ 4.283 97 kg 23,65 
kg 

9,74 kg 9,2 kg 4,6 kg 116 kg 

2000 ¥ 6.280 82 kg 25,5 kg 11,21 kg 11,74 kg 10 kg 115 kg 

2005 ¥ 10.493 77 kg 33 kg 10,40 kg 12,55 kg 18 kg 119 kg 

2010 ¥ 19.109 82 kg 35 kg 10 kg 15,21 kg 14 kg 116 kg 

2012 ¥ 24.564 79 kg 36 kg 10,52 kg 15,19 kg 14 kg 112 kg 

Fonte: National Bureau of Statistics China 

 

             Fig. 3.3 “Cambiamenti consumo pro capite urbano in Cina 1985-2012 in kg” 

 

             Fonte: National Bureau of Statistics China 

 

L’urbanizzazione ha avuto quindi un ruolo chiave nel trasformare le abitudini 

alimentari della popolazione cinese. I redditi più alti di cui dispongono i nuovi abitanti 

in città, l’esposizione a stili di vita nuovi e molto più occidentali hanno contribuito a 

mutare radicalmente l’ammontare e la composizione della dieta quotidiana: la 
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quantità di cereali e di verdure consumate in città tende a diminuire a favore dei 

prodotti di origine animale. Se effettivamente entro il 2030 si raggiungerà il 70% di 

tasso di urbanizzazione (www.web.stanford.edu), così come auspicato dai leader cinesi, 

è ragionevole pensare che l’impatto sui consumi e implicitamente sull’offerta sarà di 

gran lunga notevole.  

 

 Fig. 3.4 “Variazione consumi urbani e rurali in Cina nel 2030 ipotizzando un livello di 

consumi stabile al 201211 e composizione popolazione per il 70% urbana” 

 

Fonte: National Bureau of Statistics 

 

 

 

 

Fig. 3.5 “Trend popolazione urbana e rurale in Cina 1978-2012” 

                                                           
11 Consumo espresso in milioni di tonnellate. 
C.R: Consumo Rurale 
C.U: Consumo Urbano 
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 Fonte: National Bureau of Statistics China 

 

Gli effetti dell’urbanizzazione e dell’aumento dei redditi si traducono in un 

cambiamento radicale degli stili di vita: sempre più cinesi consumano cibo fuori casa, 

oltre a cibi industriali che richiedono un brevissimo tempo di preparazione.  

Il consumo di cibo fuori casa ha registrato un aumento significativo specialmente per 

quanto riguarda la popolazione urbana che nel 1995 vi dedicava meno del 10% della 

spesa in consumi alimentari, mentre nel 2009 più del 22% era destinato a pasti fuori 

casa, spesa che sale al 35% per il decile più ricco della popolazione urbana (Zhou, Tian, 

Wang, Liu e Cao, 2012). 

Il cambiamento dei gusti e delle preferenze della generazione giovane, frutto tanto di 

redditi più alti quanto di una rete di approvvigionamento più efficiente, è responsabile 

della progressiva “americanizzazione” delle abitudini alimentari cinesi specialmente 

per quanto riguarda il consumo di pollo e di molti prodotti dolciari a base di latticini 

(Gale e Huang, 2007) 

Importanti e nuovi fattori si sono rivelati decisivi nella trasformazione della 

composizione in termini quantitativi e qualitativi della domanda di consumo cinese, 

sostituendo in parte la centralità che aveva rivestito dalla metà del XX secolo 

l’esponenziale crescita della popolazione cinese. 
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Il tasso di natalità della popolazione cinese raggiunse il picco pari al 5,8% annuo tra la 

fine degli anni Sessanta e gli inizi degli anni Settanta, successivamente la crescita della 

popolazione ha iniziato a rallentare, stabilizzandosi al di sotto del 1% annuo a partire 

dagli anni Duemila (www.lastampa.it). 

La frenata della crescita della popolazione si stima toccherà il picco nel 2030 quando il 

numero delle nascite per la prima volta sarà inferiore al numero dei decessi 

(www.earth-policy.org) 

Il processo di invecchiamento della popolazione cinese subirà una accelerata drastica 

nei prossimi cinquant’anni con il progressivo miglioramento delle prospettive di vita e 

il contemporaneo calo del tasso di fertilità della popolazione. Il numero di persone al di 

sopra dei 65 anni aumenterà dal 10% del 2012 al 30% del 2030 (Schmidhuber e Shetty, 

2005), mentre il numero dei giovani al di sotto dei 15 anni che nel 1980 costituivano il 

33% contro il 16% del 2012 continuerà a decrescere (National Bureau of Statistics 

China). Il cambiamento della struttura della popolazione inciderà fortemente sulla 

domanda di consumo di beni alimentari (Rozelle e Huang, 1998). 

Una popolazione più anziana segue un regime alimentare molto diverso rispetto ad 

una popolazione giovane poiché tende solitamente a diminuire il consumo 

specialmente di carne rosse a favore di altri alimenti assunti in porzioni più ridotte. 

La politica della pianificazione famigliare attuata dal governo a partire dalla fine degli 

anni Settanta per tenere sotto controllo le nascite ha in parte contribuito ad accelerare 

il processo di invecchiamento della popolazione che è molto più avanzato in Cina 

rispetto agli altri paesi in via di sviluppo. La politica di controllo demografico ha istituto 

un modello di famiglia noto come 4:2:1 (4 nonni, 2 genitori e 1 figlio): tale struttura 

familiare, tipica specialmente delle famiglie urbane, ha portato a concentrare le 

energie finanziarie della famiglia nella crescita dell’unico figlio/nipote, divenuto una 

sorta di “piccolo imperatore”, soddisfacendone ogni capriccio e desiderio 

(Schmidhuber e Shetty, 2005) 

Conseguenza diretta è stata l’aumento del numero di bambini sovrappeso al di sotto di 

15 anni che se nel 1982 era pari al 7% del totale, nel 2013 ha toccato il 38% 

(www.usa.chinadaily.com.cn). 
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3.3 FOOD GRAIN 

 

I cambiamenti nell’ammontare e nella composizione della domanda di beni alimentari 

sono stati significativi: l’aumento del reddito ha portato non solo più beni di origine 

animale sulle tavole cinesi, ma ha comportato anche una progressiva diminuzione del 

consumo umano di cereali che per secoli sono stati alla base della dieta cinese. 

Il consumo diretto di cereali per persona è passato dai 257 kg nel 1985 ai 164 kg nel 

2012 in campagna e dai 135 kg ai 79 kg in città, per un calo complessivo 

rispettivamente del 36% e del 41% (National Bureau of Statistics China): si tratta di dati 

diffusi da fonti governative che non contemplano il cosiddetto consumo fuori casa che, 

grazie all’aumento del reddito pro capite, sta progressivamente occupando una fetta 

crescente della spesa alimentare delle famiglie cinesi, specialmente urbane. In base 

alle statistiche ufficiali il consumo di cereali è quindi sottostimato (Qiu e Veen, 2014). 

D’altro canto è importante sottolineare che la classificazione cinese di cereali (粮食, 

liángshí) comprende riso (稻谷, dàogǔ)， grano (小麦, xiǎomài), mais (玉米, yùmǐ), 

sorgo ( 梁, liáng), miglio (小米, xiǎomǐ) e altre sementi, ma anche tuberi (洋芋, yángyù, 

patate di vario genere incluse quelle dolci) e legumi (荚果, jiáguǒ) ovvero soia (大豆, 

dàdòu), fagioli rossi (红小豆, xiǎohóngdòu) e i fagioli mungo (绿豆, lǜdòu) (Aubert, 

2008).  

Il cambiamento delle abitudini alimentari ha avuto un forte impatto sul consumo di 

cereali perché da una parte, ha portato ad una diminuzione del consumo domestico di 

cereali, mentre dall’altra ha comportato un aumento del consumo indiretto di cereali 

per i mangimi destinati all’allevamento degli animali della cui carne, uova e latte i 

cinesi sono sempre più ghiotti. 

 

RISO E GRANO 

Questi due “staple grains” per secoli hanno costituito la base della dieta cinese 

fornendo alla popolazione la maggior parte dell’apporto calorico quotidiano. 

Il consumo di queste due colture varia tra le diverse province: il riso è principalmente 

consumato nel Sud e Sud-Est della Cina, ma molto meno nel Nord e Nord -Ovest, al 
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contrario le province settentrionali, in particolare Xinjiang (新疆, Xīnjiāng), Gansu (甘

肃, Gānsù) e Qinghai (青海, Qīnghǎi), prediligono il consumo di grano (Zhou, Tian, 

Wang, Liu e Cao, 2012). 

Le differenze geografiche delle abitudini alimentari sono strettamente legate al grado 

di accessibilità dei beni alimentari: il luogo di produzione di un bene determinava, e in 

alcuni casi determina ancora, le scelte alimentari della popolazione locale. 

La geografia della produzione vede il grano principalmente coltivato nella province 

dell’Henan (河南, Hénán), Hebei (河北, Héběi) e Shandong (山东, Shāndōng) dove si 

estende la famosa Pianura Settentrionale della Cina (华北平原, huáběipíngyuán), 

mentre la coltura del riso è prevalentemente concentrata nell’Est della Cina e più 

precisamente nella valle del fiume Yangtze che grazie alle alte temperature e 

precipitazioni permette di ottenere fino a due raccolti l’anno (www.chinaag.org). 

 

Per quanto riguarda la destinazione d’uso vi sono delle lievi differenze tra grano e riso: 

circa l’86-88% del grano prodotto viene destinato al consumo umano, mentre l’utilizzo 

per il consumo animale (mangimi) è molto ridotto, circa il 4-6% del totale (Zhou, Tian, 

Wang, Liu e Cao, 2012). 

Dal 2000, tuttavia, l’utilizzo di questa coltura per la produzione di mangimi animali e in 

parte di biocarburanti è cresciuto. 

La quota di riso prodotta e destinata al consumo animale è invece maggiore: 

tradizionalmente nel Sud della Cina una parte della produzione di riso, anche nei 

periodi di magro raccolto, veniva destinata a tale uso che attualmente occupa l’8% 

della produzione totale che per l’80-82% viene riservata al consumo umano (Zhou, Tian, 

Wang, Liu e Cao, 2012). 

Con l’aumento del reddito disponibile il consumo di grano e di riso è mutato 

radicalmente: dal 1978 il consumo pro capite di grano è cresciuto di anno in anno fino 

al 1993 per poi iniziare a decrescere stabilizzandosi intorno agli 80 kg annui; per 

quanto riguarda il riso il tetto massimo di consumo si registrò nel 1983 e da allora 

l’utilizzo è pian piano calato fino a raggiungere in media i 90-92 kg annui 

(www.faostat.fao.org).  

http://www.chinaag.org/
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Se si mettono a confronto i consumi di grano e riso in città e campagna negli anni 

successivi alla riforma, si nota come il calo più significativo abbia riguardato la città, 

dove tra il 1985 e il 2005 è stata registrata una diminuzione in media del 25% del 

consumo contro il 20% della campagna (Aubert, 2008). 

Inizialmente, la popolazione rurale con a disposizione un reddito più alto acquistò un 

maggior quantitativo di grano (da 73 kg a 80 kg tra 1985 e 2000); parallelamente 

l’acquisto di riso si ridusse da 136 kg a 127 kg (National Bureau of Statistics China): il 

riso, considerato un bene inferiore, venne sostituto con grani raffinati (Zhou, Tian, 

Wang, Liu e Cao, 2012). 

Al contrario, in città, il calo dei consumi degli staple grains ha seguito un andamento 

più lineare compatibile con la sostituzione dei cereali con alimenti di origine animale: il 

consumo di riso calò precipitosamente da 115 kg a 80 kg tra il 1985 e il 200512, mentre 

il consumo di grano e di farine passò dai 65 kg a 50 kg (Aubert, 2008) poiché la 

popolazione più abbiente delle città iniziò a prediligere il consumo di prodotti 

industriali quali biscotti e paste (Brown, 1995). 

Complessivamente, il consumo di grano e riso in volume risulta più alto nelle 

campagne cinesi, dove a partire dagli anni Duemila, si è iniziato a registrare un 

repentino e progressivo calo mentre, in città, il consumo di riso e di farine sembra 

essersi progressivamente stabilizzato con gli inizi del nuovo millennio. 

 

Tab. 3.4 “Consumo rurale e urbano di riso e grano a confronto con l’aumento del 

reddito pro capite in Cina (2000-2012)” 

Anno Reddito pro 
capite 
rurale 

Consumo 
rurale grano  

Consumo 
rurale riso 
(Risone) 

Reddito pro 
capite 
urbano 

Consumo 
urbano 
grano 

Consumo 
urbano riso 
(Lavorato) 

2000 2.253 ¥ 80 kg 127 kg 6.280 ¥ 37 kg 50 kg 

2003 2.622 ¥ 73 kg 119 kg 8.472 ¥ 35 kg 44 kg 

2006 3.587 ¥ 66 kg 112 kg 11.759 ¥ 34 kg 42,3 kg 

2009 5.153 ¥ 60 kg 106 kg 17.174 ¥ 37 kg 42 kg 

2012 7.916 ¥ 52 kg 93 kg 24564 ¥ 36 kg 40,7 kg 

Fonte: National Bureau of Statistics, Qiu e Veen 2014 

                                                           
12  In tale conteggio si è tenuto in considerazione il consumo di grano e riso fuori casa 
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È quindi molto probabile che future e ulteriori riduzioni proverranno dal lato della 

domanda rurale, alleviando in parte la pressione sull’offerta che può vantare 

rendimenti per ettaro sorprendenti, pari a 6,5 e 4,74 tonnellate nella produzione di 

riso e grano, di gran lunga superiori alla media mondiale (Zhou, Tian, Wang, Liu e Cao, 

2012). 

 

 

3.4 FEED GRAIN 

 

Se la domanda di cereali per il consumo diretto è notevolmente diminuita 

all’aumentare del reddito, la domanda indiretta di cereali è cresciuta 

esponenzialmente: lo sviluppo dell’industria ittica e della carne, che devono saziare i 

nuovi appetiti di una popolazione a maggioranza urbana, ha esercitato una notevole 

pressione sulla domanda di soia e mais impiegati nei mangimi animali. 

Tradizionalmente, le famiglie rurali allevavano nei cortili delle case un numero esiguo 

di animali e, per nutrirli, essendoci poca disponibilità di terreni da pascolo, utilizzavano 

avanzi di cibo, scarti di colture e altro genere di biomasse (Hansen e Gale, 2014). 

A partire dagli anni Ottanta, il governo iniziò ad incentivare lo sviluppo del settore 

zootecnico, sussidiando le importazioni di nuove razze animali più produttive e 

l’industria dei mangimi animali che ha iniziato ad impiegare su larga scala il granoturco 

e la soia. 

La soia viene principalmente utilizzata per l’alto contenuto proteico, mentre il mais 

fornisce l’apporto calorico necessario e la combinazione di entrambi nella 

preparazione dei mangimi accelera notevolmente la velocità del processo con cui 

l’animale trasforma i nutrienti in proteine animali (Brown, 2013). 

Fino a circa il 2007, l’80% del mais prodotto dalla Cina veniva destinato, sotto forma di 

foraggio, agli allevamenti animali tuttavia, a partire dal 2007, questa percentuale è 

iniziata a calare (Keats e Wiggins, 2012) stabilizzandosi intorno al 68% (Zhou, Tian, 

Wang, Liu e Cao, 2012). 
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Questo calo è direttamente collegabile alla trasformazione che ha investito il settore 

dell’allevamento animale oramai composto solo in minima parte da aziende rurali che 

operano su piccola scala: i nuovi grandi allevamenti sono stati in grado di migliorare il 

rapporto mangime/specie, aumentando quindi la produttività del settore zootecnico e 

consentendo progressivamente di impiegare una minor quantità di input cerealicolo 

(Keats e Wiggins, 2012). 

A partire dagli anni Novanta, il granoturco ha trovato un impiego sempre maggiore 

nella produzione di etanolo, amido di mais, sciroppo di fruttosio (impiegato 

dall’industria del cibo e delle bevande) e bevande alcoliche: nel 2007 si stimava che il 

17% della produzione di mais venisse destinata a tali “altri usi”, contro il 7% del 1997 

(Zhou, Tian, Wang, Liu e Cao, 2012). 

L’enorme pressione esercitata dalla domanda di carne, alcol, bevande gassate e di 

dolci da parte di una popolazione sempre più benestante ha portato il mais a divenire 

nel 2013 la principale monocoltura del paese, occupando nello stesso tempo la fetta 

maggiore di area seminata tra tutti i cereali (Hansen e Gale, 2014) 

 

Fig. 3.6 “Consumo di cereali (tra cui sorgo, miglio, mais, grano, riso, orzo e avena) per 

mangimi animali in rapporto al consumo totale di cereali in Cina 1961-2013” 

 

Fonte: Earth Policy Institute 
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Il massiccio impiego di mais da parte dell’industria dei mangimi animali unitamente ai 

sussidi governativi hanno portato i coltivatori a prediligere questa coltura a scapito 

della soia che è così divenuta il principale bene agricolo importato dal paese. 

La soia è considerata l’alimento con il più alto contenuto di proteine vegetali: il 

contenuto basso di fibre, i vari amminoacidi e l’alto valore proteico rendono la soia 

l’alimento più idoneo e più utilizzato nella preparazione dei mangimi, specialmente per 

le specie suine e ovipare, in tutto il mondo. 

Prima di essere utilizzata come mangime, la soia deve subire un processo di 

trasformazione da cui si ricava farina di soia per il 78% e olio di soia per il restante 18%; 

tuttavia, in Cina, circa il 68% della domanda di soia proviene non tanto dal consumo 

per scopi alimentari (esempio tofu o oli vegetali), bensì dall’industria dei mangimi 

animali: la soia, infatti, rappresenta la terza coltura impiegata nella produzione di 

foraggio animale subito dopo mais e patate dolci (Masuda e Goldsmith, 2012). 

Nel 2013 si stima che il consumo di soia sia ammontato a 79,7 milioni di tonnellate di 

cui ben 54,3 milioni sono state impiegate nella preparazione di mangimi industriali 

negli allevamenti animali (www.earth-policy.org). 

L’impressionante evoluzione della domanda di consumo di tale coltura, il cui uso pro 

capite tra il 1978 e il 2007 è balzato da 8,8 kg a 33,5 kg per un aumento del 400% (Zhou, 

Tian, Wang, Liu e Cao, 2012), non è stata controbilanciata da una pari crescita della 

produzione che, da quando ha toccato il picco nel 2004 con 17, 4 milioni di tonnellate, 

ha iniziato a calare fino a raggiungere 12 milioni di tonnellate nel 2013 (www.earth-

policy.org): tale gap è stato colmato ricorrendo alle importazioni, la cui enorme 

richiesta ha messo in agitazione gli esperti di sicurezza alimentare che temono che, se 

tale domanda non dovesse arrestarsi, l’intero surplus di soia immesso sul mercato 

internazionale non sarà sufficiente a sfamare la domanda cinese. 

Se il consumo pro capite di carne cinese, che nel 2013 era pari a 56 kg13, arrivasse ad 

emulare il consumo americano pari a 106 kg annui, per tenere il passo, la produzione 

domestica di carne dovrebbe raddoppiare, passando dalle 80 milioni di tonnellate 

(2013) a ben 160 milioni (Brown, 2014).  Tale incremento di produzione tradotto in 

                                                           
13 Il consumo (disponibilità pro capite lorda) stimato da Brown è basato sui livelli di produzione del 
paese calcolati dalla FAO e dal Dipartimento di Agricoltura Americano.  
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cereali foraggeri equivarrebbe a 240 milioni di tonnellate (Brown, 2014), se si 

presuppone che, nell’allevamento suino, ogni incremento di un chilo di peso è 

possibile grazie all’impiego di quattro chili di foraggio che diventano sette nel caso di 

carne bovina e due nel caso della carne di pollo (www.forbes.com). 

 

Fig. 3.7 “Utilizzo di mangimi a base di soia in milioni di tonnellate 1978-2014 in Cina” 

 

Fonte: Earth Policy Institute, USDA-FAS 

 

Sono proprio le limitate risorse di foraggio del paese ad aver fatto dubitare molti 

studiosi circa l’attendibilità dei dati sul consumo pro capite di carne in Cina: in 

particolare, Claude Aubert nel 2008 mise in dubbio i dati ufficiali sulla produzione di 

carne che, tradotti in termini di disponibilità pro capite, equiparavano il consumo di 

carne della Cina continentale, a maggioranza rurale, con il consumo di società ricche, 

molto più urbanizzate e economicamente sviluppate come Taiwan (Keats e Wiggins, 

2012). 

Per raggiungere gli 80 milioni di tonnellate di carne prodotta nel 2005 (secondo 

statistiche governative), sarebbe stato necessario un ammontare pari a 290 milioni di 

tonnellate di foraggio contro i 200 milioni che invece, secondo i calcoli dello studioso, 

furono disponibili quell’anno. 

Aubert sdogmatizza il tanto declamato “meat miracle”, ipotizzando che, data la 

limitata disponibilità di cereali foraggieri, la produzione di carne sia stata sovrastimata 
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alle 57 milioni di tonnellate nel 2005, presupponendo quindi una disponibilità pro 

capite lorda pari a 18 kg (1985) e 43 kg (2005). 

Lo studioso, contestando le statistiche elaborate dal National Bureau of Statistics 

(ufficio nazionale di statistica della Repubblica Popolare), avanza l’ipotesi che ogni 

eventuale previsione sui futuri consumi di cereali del paese, basati sui dati fuorvianti 

forniti dal NBSC14, sarebbero errate. 

Sebbene le statistiche abbiano probabilmente esagerato il livello di produzione 

domestica e, di conseguenza, anche il reale consumo di carne della popolazione, è 

indiscutibile che in Cina il consumo di carne di animali principalmente nutriti a cereali è 

in continuo aumento. 

 

 

3.5 BIOCARBURANTI 

 

Il delicato equilibrio tra domanda e offerta alimentare è stato messo alla prova dal 

cambiamento delle abitudini alimentari della popolazione cinese: una dieta a base di 

proteine animali risulta più inquinante e richiede più risorse in termini di acqua e terra 

rispetto ad una dieta vegetariana, ponendo così ulteriori pressioni sulle capacità 

produttive del settore agroindustriale cinese. 

I leader cinesi sono stati costretti a fare delle scelte: hanno deciso di salvaguardare le 

colture di grano e riso del paese, tanto fondamentali in termini di sicurezza alimentare, 

sacrificando la soia, e a partire dal 2014, hanno annunciato che potrebbero ricorrere a 

maggiori importazioni di feed grains, comprendenti oltre alla soia, le patate dolci e 

soprattutto il granoturco, principale componente dei mangimi animali (USDA Foreign 

Agricultural Service, 2014). 

Nella competizione crescente per l’uso delle scarse risorse agricole, la soia è stata 

sacrificata, e questa volta potrebbe essere il turno del mais che insieme al grano e al 

riso negli anni Novanta erano state considerate le tre principali colture nella cui 

produzione il paese doveva raggiungere e conservare il 95% di autosufficienza. 

                                                           
14Acronimo: National Bureau of Statistics China 
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All’interno di questa lotta tra colture, un’ulteriore sfida proviene dal settore delle 

energie rinnovabili, in particolare dalla produzione di biocarburanti di origine vegetale. 

L’incredibile sete di energia, necessaria per alimentare la crescita economica del paese, 

ha portato la Cina nel 2010 a divenire il paese con il più alto consumo energetico del 

mondo, superando gli Stati Uniti che guidavano la classifica da più di cento anni 

(www.dailyreckoning.com). 

Il carbone è la principale fonte energetica del paese che produce il 46% del carbone 

mondiale e ne consuma il 49% (www.eia.gov), seguita dal petrolio, entrambi 

combustibili fossili, non rinnovabili e estremamente inquinanti. 

Nonostante la Cina sia un paese ricco di risorse energetiche (giacimenti di carbone, 

petrolio e di gas naturale), tuttavia con l’aumento esponenziale della domanda il gap 

tra richiesta e offerta si è man mano ampliato. A partire dal 1993, la Cina ha perso la 

propria autosufficienza nella produzione di petrolio, dovendo quindi ricorrere alle 

importazioni per soddisfare il 60% della domanda domestica (più del 50% dell’import 

proviene dal Medio Oriente) mentre, per il gas naturale la percentuale di 

autosufficienza è progressivamente scesa al 70% (www.brookings.edu). 

La “guerra all’inquinamento” ufficialmente dichiarata dal premier Li Keqiang (李克强) 

nel marzo del 2014 (www.reuters.com) ha l’obiettivo di imprimere al paese una svolta 

più “green” che comprende l’adozione di energie rinnovabili e l’utilizzo di 

biocarburanti, alternative estremamente efficaci per arginare il problema delle 

esternalità negative causate all’ambiente dalla produzione e dal consumo dei 

combustibili fossili. 

Ma non solo, i biocarburanti potrebbero costituire una valida alternativa alla benzina 

per quello che è diventato il più grande mercato automobilistico del mondo: in Cina nel 

2013 sono state vendute ben 20 milioni di autovetture per un totale di 140 milioni di 

veicoli in circolazione, parallelamente il consumo di petrolio è salito fino a costituire un 

terzo della domanda mondiale nel 2013 (www.cbsnews.com). 

I tentativi di diversificare le fonti energetiche del paese, riducendo così la dipendenza 

dai mercati esteri per l’approvvigionamento di petrolio, sono stati relativamente 

modesti: l’energia idroelettrica fornisce solamente il 6%, i gas naturali il 4% e l’energia 
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nucleare poco meno dell’1% dell’energia prodotta dalla nazione, mentre i combustibili 

rinnovabili occupano un esiguo 1% (www.usa.chinadaily.com.cn). 

Per quanto riguarda i biocarburanti, le attività di ricerca e studio di queste fonti 

energetiche alternative vennero intraprese in Cina a metà degli anni Ottanta: tali 

iniziative hanno riguardato la cosiddetta “prima generazione di biocarburanti” ottenuti 

da biomasse e comprendenti biodiesel, oli vegetali puri e etanolo. 

L’etanolo o bioetanolo, che rientra nella categoria di biocombustibile alcolico perché 

ricavato da prodotti agricoli ad alto contenuto di zuccheri, viene principalmente 

utilizzato nei motori a benzina; il biodiesel invece, è considerato un biocarburante 

oleoso perché ricavato da oli vegetali, e viene impiegato per i motori diesel. 

La Cina si attesta come il terzo produttore mondiale di bioetanolo, subito dopo Stati 

Uniti e Brasile, con una produzione che nel 2013 è ammontata a circa 2,26 miliardi di 

litri (www.ethanolrfa.org). Per quanto riguarda il biodiesel, il potenziale di crescita di 

questo settore è elevato in quanto la domanda di diesel in Cina è circa due volte più 

alta rispetto alla benzina, tuttavia la produzione di biodiesel è nettamente inferiore a 

quella di etanolo (O’Kray e Wu, 2008). 

Il problema principale nella produzione di biodiesel risiede nella reperibilità di materia 

prima: la Cina è infatti il più grande importatore di olii vegetali alimentari del mondo 

(O’Kray e Wu, 2008), la produzione domestica è limitata e l’assenza di terra per nuove 

colture destinate a tale uso inibiscono una produzione su vasta scala. 

A partire dal 2002, il governo diede il via al programma per la produzione di 

biocarburanti, approvando la costruzione di quattro impianti, tutti di proprietà statale, 

per la produzione di etanolo ricavato da mais e grano (Koizumi, 2012); inoltre, venne 

posto l’obiettivo di arrivare a produrre ben 10 miliardi di litri di etanolo e 2 miliardi di 

litri di biodiesel entro il 2020 (HLPE, 2013). 

Per evitare un eventuale impatto negativo sulla sicurezza alimentare nazionale, in una 

prima fase, il governo impose l’utilizzo esclusivo del granoturco di bassa qualità per la 

produzione di biodiesel che veniva reso disponibile dalle riserve nazionali dopo un 

periodo di due, tre anni (Koizumi, 2012). Tuttavia, il basso livello di produzione 

cerealicola dei primi anni Duemila ridusse al minimo il livello delle riserve e la quantità 
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di grano inferiore iniziò a scarseggiare anche perché il governo spinse per migliorare il 

sistema di commercializzazione dei beni alimentari, riducendo la circolazione di beni 

agricoli di qualità inferiore. 

A metà degli anni Duemila, l’offerta di mais di bassa qualità non era sufficiente a 

soddisfare la crescente domanda di etanolo: il governo fu così costretto a permettere 

ai produttori di tale biocarburante di utilizzare il mais destinato al consumo umano per 

raggiungere gli obbiettivi di produzione prefissati (Koizumi, 2012). 

Il “target” fissato dal governo avrebbe consentito di soddisfare circa il 14% della 

domanda di petrolio del paese, ma avrebbe implicato l’utilizzo del 20% della 

produzione di mais, circa 32 milioni di tonnellate, e del 6% della produzione di cereali 

(basandosi sui livello di output del 2009) che erano destinate al consumo umano e alla 

produzione di mangimi (HLPE, 2013). 

La crescente competizione tra mais ad uso alimentare e ad uso energetico unitamente 

all’erosione del suolo causata dall’eccessivo sfruttamento da parte delle colture 

destinate ai biocombustibili spinsero il governo a rivalutare al ribasso gli obiettivi di 

produzione e a regolamentare l’espansione di questo nuovo settore. 

Nelle nuove linee guida elaborate dal governo nel 2006 venne esplicitamente 

affermato che la produzione di biocarburanti non doveva assolutamente sottrarre 

terreni alla produzione di cereali, beni agricoli né tantomeno di mangimi animali (HLPE, 

2013). 

Anziché espandere la produzione di bioetanolo ricavato dal granoturco, il governò 

cinese tentò di diversificarne la produzione, includendo il sorgo, ma soprattutto la 

manioca, entrambe colture non cerealicole, che possono essere coltivate sui cosiddetti 

“terreni marginali” che, si stima, ricoprano una superficie di ben 130 milioni di ettari 

(HLPE, 2013) 

Tali colture dalle basse rese e dalla produzione su piccola scala attualmente non sono 

in grado di supportare lo sviluppo industriale su larga scala: nel 2014 si contava 

solamente uno stabilimento dedicato alla produzione di bioetanolo ricavato da 

manioca localizzato nella provincia del Guangxi (广西, Guǎngxī). 
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Per scoraggiare un ulteriore sviluppo dell’industria di biocarburanti alcolici ricavati da 

cereali, il governo ha eliminato i sussidi per le nuove aziende dedite a tale tipo di 

produzione: il sussidio è necessario per avviare tale attività in quanto il costo di 

produzione di bioetanolo in Cina è molto più alto che negli altri paesi produttori a 

causa degli elevati costi della materia prima (USDA Foreign Agricultural Sevice, 2013). 

Apparentemente la sicurezza alimentare sembra aver avuto la meglio sull’industria dei 

carburanti rinnovabili, in realtà l’espansione di questo settore è ancora possibile e 

nuove speranze provengono da due fronti: innanzitutto, dall’impiego della jatropha, un 

arbusto non commestibile, resistente alla siccità e ricco di semi oleosi che potrebbe 

essere una valida alternativa agli olii vegetali, di cui il paese scarseggia, per la 

produzione di biodiesel. Tre province cinesi sono state individuate come ideali per la 

coltivazione in via sperimentale di tale pianta ovvero Guizhou (贵州, Guìzhōu), Sichuan 

(四川, Sìchuān) e Yunnan (云南, Yúnnán), ma, secondo alcuni studiosi, solamente 

quest’ultima regione avrebbe abbastanza terreno per consentire l’espansione della 

produzione (HLPE, 2013). 

Ed è proprio per tentare questa nuova strada che il governo sta investendo 

nell’acquisizione di terreni domestici con l’obiettivo di avviare in via sperimentale la 

coltivazione della jatropha. 

Più del 70% degli accordi di “land grabbing” che coinvolgono la Cina hanno infatti 

natura domestica poiché condotti da operatori pubblici che tentano così di dare 

impulso alla produzione su vasta scala di questa nuova tipologia di biocarburanti. 

Una seconda possibile strada sarebbe quella dei “biocarburanti di seconda generazione” 

ricavati dagli scarti di materiale organico e di biomasse che renderebbero così la 

produzione di biocombustibili più sostenibile e meno rischiosa per la sicurezza 

alimentare del paese (www.chinawaterrisk.org). 

Le materie prime di questa seconda tipologia di risorse rinnovabili consistono in: 

biomassa lignocellulosica, colture legnose, scarti agricoli tra cui steli, bucce e foglie 

oltre al rifiuto umido proveniente dalle città. 

Sebbene il processo di estrazione di energia  e produzione di biocarburanti di seconda 

generazione da tali materiali sia più complesso, tuttavia i benefici che se ne 
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ricaverebbero sarebbero enormi, non solo perché così si eliminerebbe la competizione 

tra biocarburanti e derrate alimentari, ma soprattutto perché questa nuova tipologia 

riduce le emissioni di gas serra prodotte dai combustibili fossili fino al 90% con rese 

superiori rispetto ai biocarburanti di prima generazione (www.chinawaterrisk.org). 

 

 

3.6 LA FILIERA AGROINDUSTRIALE CINESE 

 

La Cina si attesta come il principale produttore e consumatore di cibo al mondo.  

Le profonde trasformazioni che hanno investito la domanda di consumo della 

popolazione cinese a partire dagli anni Ottanta e specialmente Novanta, sono 

imputabili a diversi fattori tra cui l’urbanizzazione, l’aumento della ricchezza pro capite 

e i cambiamenti della catena agroalimentare cinese che si è andata modificando in 

ogni sua componente: dalla produzione agricola, commercio e lavorazione alla vendita 

al dettaglio dei beni alimentari e consumo fuori casa (ristoranti e fast-food) passando 

per la commercializzazione dei prodotti alimentari. 

Lo sviluppo del mercato alimentare al dettaglio ha contribuito a migliorare la 

disponibilità di cibo, ora reperibile anche in luoghi che nel passato era impensabile 

riuscire a rifornire, influenzando così la quantità di cibo consumato; mentre, l’attività di 

promozione e di marketing delle grandi aziende alimentari hanno influenzato 

radicalmente i gusti e le preferenze di una popolazione sempre più sensibile al marchio. 

Supermercati e ipermercati hanno fatto la loro comparsa a partire dalla metà degli 

anni Novanta dapprima concentrandosi nelle grandi metropoli delle aree costiere per 

poi espandersi anche nelle città di secondo e terzo livello collocate nel nord e nel vasto 

occidente del paese (USDA-FAS, 2013b). 

I canali di rivendita dei beni alimentari sono molteplici: accanto alle grandi catene di 

distribuzione quali Wal-Mart (沃尔玛, Wò'ērmǎ), Tesco (乐购, Lègòu), Metro (麦德龙, 

Màidélóng) e Carrefour (家乐福, Jiālèfú) che vantano una copertura nazionale capillare, 

persistono ancora i cosiddetti “wet market” (农贸市场, nóngmào shìchǎng) ovvero 
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mercati urbani dove vengono commercializzati prodotti agricoli e animali ancora vivi 

(Hu, Reardon, Rozelle, Timmer, Wang, 2004) 

Oltre ai grandi supermercati gestiti da operatori nazionali quali Lianhua (联华, Liánhuá) 

e China Resources Vanguard (华润万家, Huárùnwànjiā) che mirano a soddisfare la 

domanda di una clientela più sensibile al prezzo, vi è anche un numero crescente di 

boutique indirizzate ad una clientela di lusso desiderosa di acquistare prodotti di alta 

gamma, per la maggior parte importati (www.funggroup.com). 

Lo sviluppo del mercato dei beni alimentari ha reso disponibile un maggior 

quantitativo di cibo e una più vasta gamma di scelta sia per l’acquirente rurale, che agli 

inizi degli anni Novanta acquistava solamente il 46% del cibo che consumava 

producendo il resto da sé (Huang, Rozzelle, Rosegrant, 1999), sia per l’acquirente 

urbano sempre più attento e sensibile alla qualità del cibo acquistato. 

La quantità di cibo consumato è cresciuta anche grazie alla proliferazione di ristoranti e 

catene di fast food che, a partire dalla metà degli anni Novanta, hanno invaso le città 

cinesi (Gale, 2003). 

Il consumo di cibo fuori casa è aumentato di 178 volte dal 1978 al 2008 e ha riguardato 

principalmente la classe medio-alta (Hawkes, 2008) che ha iniziato a destinare una 

quota crescente della spesa in cibo al consumo in ristoranti, bar e fast food di catene 

sia nazionali che internazionali come McDonald's, Kentucky Fried Chicken o Pizza Hut. 

Conseguentemente il consumo di alimenti ad alto contenuto di grassi e poveri di 

nutrienti è cresciuto provocando un aumento della persone sovrappeso, circa il 5,6% 

della popolazione (Food Security Index 2014) 

Tuttavia, se in America tale fenomeno si è acutizzato con la crisi economica del 2008 a 

testimonianza del fatto che l’obesità è sempre più legata alla nuova classe di poveri 

che non possono permettersi alimenti ricchi di nutrienti perché più costosi, in Cina 

l’obesità è un fenomeno tipicamente urbano legato all’accresciuta prosperità delle 

famiglie (www.telegraph.co.uk). 

Nonostante le profonde trasformazioni della filiera agroalimentare tra cui il 

miglioramento dei sistemi di stoccaggio, trasporto e refrigerazione degli alimenti e 
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l’ampliamento dei canali distributivi, lo spreco e la perdita di cibo rimangono un grosso 

ostacolo che grava sull’offerta di beni agricoli, limitandone la disponibilità. 

Lo spreco di cibo maggiore avviene durante la fase di stoccaggio e di lavorazione 

rispetto alla fase post-consumo: nella fase che segue l’acquisto, la quantità di cibo 

sprecata è minima e si aggira intorno al 5%, indice di un comportamento frugale e 

parsimonioso da parte delle famiglie cinesi, al contrario la percentuale sale al 19% nel 

caso dei ristoranti (www.ccafs.cgiar.org). 

Le 27,5 milioni di tonnellate di cibo perse ogni anno sono quindi imputabili alle cattive 

condizioni di immagazzinaggio e di trasporto; nel caso dei cereali la quantità persa sale 

a ben 35 milioni di tonnellate, un ammontare in grado di sfamare ben 200 milioni di 

persone (www.businessweek.com). 

Se negli Stati Uniti, tre quarti del cibo consumato è refrigerato dal momento in cui 

lascia la fattoria o il macello al momento in cui è riposto sugli scaffali dei supermercati, 

in Cina il sistema di trasporto non è ancora in grado di garantire tale livello di efficienza: 

si stima infatti che solamente un quarto della carne venduta sia mantenuta al fresco 

durante il trasporto (www.usa.chinadaily.com.cn). 

Tra i fattori fondamentali che influenzano la domanda di consumo della popolazione 

rientrano la qualità e la sicurezza degli alimenti: sempre più cinesi si dicono 

preoccupati della sicurezza degli alimenti e per questo tendono a prediligere l’acquisto 

di articoli importati o prodotti localmente da aziende straniere che, anche se più 

costosi, sono ritenuti più sicuri per la salute rispetto ai prodotti cinesi. 

Gli scandali del latte alla melamina, del riso al mercurio, dell’olio riciclato dalle acque di 

scarico (地沟油, dìgōuyóu) e dai canali di scolo e usato per cucinare (Forehead, 2014) 

sono solamente alcuni dei casi più eclatanti che hanno scosso l’opinione pubblica. 

La mancanza di un efficace sistema di sorveglianza che vigili sull’effettiva applicazione 

delle più basilari norme igieniche nasce anche dalla difficoltà di monitorare l’attività di 

un settore agricolo ancora troppo poco verticalmente integrato ed estremamente 

frammentato. 

Notevoli sono stati i progressi fatti per garantire una migliore disponibilità e 

accessibilità di cibo alla popolazione, è importante sottolineare che la Cina vanta uno 
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dei più bassi livelli di volatilità della produzione agricola al mondo, tuttavia per 

garantire la completa sicurezza alimentare al paese sia nel senso di “food security” che 

nel senso di “food safety”, la strada è ancora lunga. 

Confucio affermò che la ricetta per governare bene un popolo, risiede in tre ingredienti 

chiave: cibo, esercito e fiducia del popolo (www.corriere.it). La fiducia della 

popolazione nella capacità del governo di garantire la sicurezza dei consumatori sta 

venendo meno a causa dei ripetuti scandali alimentari, e se il governo non sarà in 

grado di conservare l’autosufficienza produttiva conquistata duramente nell’ultimo 

decennio, sarà difficile per il Partito Comunista Cinese mantenere ancora a lungo il 

potere. 
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CAPITOLO 4: 

UNA CATASTROFE MALTHUSIANA 

ANNUNCIATA? 
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4.1 LA TEORIA MALTHUSIANA  

 

Garantire l’equilibrio tra offerta e domanda di beni alimentari costituirà la principale 

sfida che i leader cinesi saranno chiamati ad affrontare nel secondo decennio degli 

anni Duemila per evitare una possibile, a detta di molti studiosi inevitabile, catastrofe 

maltusiana di proporzioni mondiali. 

Thomas Malthus, economista e demografo inglese del XVIII secolo, nel 1798 pubblicò il 

tanto discusso “Saggio sul principio della popolazione”15, in cui teorizzò l’ineluttabilità 

del divario tra produzione agricola e crescita della popolazione: se incontrollato, tale 

gap potrebbe sfociare in epidemie, carestie, guerre che innalzando così il tasso di 

mortalità, ristabilirebbero l’equilibrio (Lee e Feng, 1999). 

Il problema principale, secondo lo studioso inglese, consiste nel fatto che la 

popolazione, in condizione di fecondità naturale, tende a crescere seguendo una 

progressione geometrica, al contrario, la produzione agricola procede ad un ritmo 

aritmetico e quindi molto meno velocemente rispetto alla popolazione. 

Contenere la crescita della popolazione è necessario per assicurare il progresso e il 

benessere della società, evitando di incorrere in una situazione di penuria di risorse 

alimentari. 

Secondo Malthus, per evitare il cosiddetto “controllo positivo” (guerre, epidemie etc) è 

necessario attuare un freno di tipo “preventivo”: posticipare il matrimonio, riducendo 

così il tasso di natalità delle coppie, è la tipologia di controllo auspicata dallo studioso 

poiché frutto di una scelta dell’individuo che rinvia il matrimonio fino al momento in 

cui non possa farsi carico di una famiglia (Lee e Feng, 1999). 

Alla fine del 1700, l’Europa occidentale e la Cina si posizionavano ai due estremi di uno 

specchio sociale: in Europa, infatti, aveva iniziato a fare la sua comparsa il fenomeno 

del controllo preventivo, al contrario, in Cina, epidemie e carestie erano le “uniche 

forme di controllo demografico”. 

                                                           
15  “An essay on the principle of population as it affects the future improvement of society” 
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L’esigenza di frenare la crescita della popolazione cinese divenne quanto mai urgente 

verso la fine degli anni Sessanta e inizio anni Settanta del Novecento quando il tasso di 

crescita annuo sfiorò il 3%, mentre la produzione agricola a stento teneva il passo con 

una media annuale del 2,9% che nel caso dei cereali si riduceva a 2,4% (Lin, 1992). 

Era ormai chiaro ai leader cinesi che le limitate risorse naturali di cui il paese disponeva, 

non sarebbero state in grado di soddisfare i fabbisogni di una popolazione dalla 

crescita esponenziale: fu così che dovendo scegliere tra il diritto alla riproduzione 

dell’allora generazione e il diritto alla sopravvivenza della generazione futura, venne 

adottata dal governo la politica del figlio unico16 (一胎制, yītāizhì). 

In realtà, campagne governative per il controllo delle nascite vennero incoraggiate già 

nel 1955, ma lo sforzo di instaurare una forma di “controllo preventivo” venne 

vanificato durante il Grande Balzo in Avanti con la grande carestia del 1959-1960 

(www.content.time.com): una catastrofe maltusiana di epoca premoderna (Bergère, 

2009). 

Nel 1960, quando la carestia toccò il picco, il tasso di natalità scese a 21 nati ogni 1.000 

abitati, mentre il tasso di mortalità balzò a 25 per 1.000 abitanti (Brown, 1995). 

Le nefaste conseguenze demografiche della grande carestia si ripercossero anche sulla 

popolazione mondiale: tra il 1950 e il 1957 l’aggiunta annuale alla popolazione 

mondiale era passata da 39 milioni a 57 milioni, per poi precipitare a 41 milioni nel 

1960 (Brown, 1995). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
16  Alle coppie veniva concesso di avere un solo figlio con alcune eccezioni. 



   101 

 

 

Fig. 4.1 “Tasso di natalità e mortalità in Cina tra il 1952 e il 2012” 

 

Fonte: National Bureau of Statistics China 

 

Successivamente al tracollo demografico causato dalla grande carestia, la popolazione 

cinese tornò a crescere vertiginosamente, costringendo i leader cinesi a lanciare una 

campagna per il controllo demografico attuata durante la Rivoluzione Culturale17 (文化

大革命, wénhuà dàgémìng): tre caratteri wan, xi, shao (晚, 稀, 少, wǎnxīshǎo) 

incitavano le famiglie cinesi ad avere in età più avanzata pochi figli e con un certo 

intervallo di tempo tra l’uno e l’altro (www.content.time.com). 

L’eccessivo incremento demografico annuale venne così frenato di ben un punto 

percentuale: dal 2,74% del 1970 all’ 1,74% del 1976 (www.earth-policy.org). 

Agli occhi della nuova dirigenza politica capeggiata da Deng Xiaoping dopo la morte del 

leader Mao, tale politica di pianificazione familiare risultò inadeguata: mantenere il 

giusto equilibrio tra popolazione e risorse divenne quanto mai urgente 

all’approssimarsi degli anni Ottanta quando il traguardo del miliardo di individui stava 

per essere raggiunto. 

                                                           
17  Decennio (1966-1976) di agitazione politico-culturale inaugurata dal leader Mao Zedong con 
l’obiettivo di epurare dal partito ogni possibile forma di opposizione. I comitati di partito furono 
rimpiazzati da comitati rivoluzionari e chiunque accusato di essere “controrivoluzionario” venne 
perseguitato dai fanatici membri delle Guardie Rosse e spedito nei campi di rieducazione. 
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Il 25 settembre del 1980 il governo di Beijing rilasciò un documento ufficiale che diede 

il via alla nuova politica di controllo demografico su scala nazionale che, seppure in 

forma meno stringente, è ancora oggi vigente (www.britannica.com). 

In base alla nuova legge, ad ogni provincia vengono assegnate delle quote di nascita e 

nel caso il numero di nuovi nati fosse inferiore rispetto a quello prefissato viene 

concesso alle famiglie di avere un secondo figlio: di fatto l’applicazione della nuova 

politica, che esclude minoranze etniche (少数民族, shǎoshùmínzú), famiglie il cui 

primogenito/a presenta forme di handicap e famiglie rurali in cui il primogenito sia di 

sesso femminile, specialmente nei primi anni, fu più elastica in alcune zone e ben più 

dura in altre (www.factsanddetails.com). 

Ufficiali zelanti non esitarono a ricorrere a pratiche coercitive per soddisfare gli 

obiettivi del piano governativo tra cui sterilizzazioni e aborti forzati a gravidanza 

inoltrata (fino all’ottavo mese). Incentivi e premi (salari più alti, prestiti senza interessi, 

miglior assistenza sanitaria etc) vennero elargiti alle donne che si sposavano dopo i 25 

anni e alla famiglie che rispettando la legge, davano alla luce un figlio unico. 

Al contrario, i genitori che avevano un secondo o terzo figlio venivano e vengono 

ancora sanzionati con multe che variano dai 380 ai 12.800 dollari a secondo della 

provincia (www.factsanddetails.com). 

Il successo o il fallimento di tale politica dipendeva dalla performance demografica 

delle campagne, in quanto la popolazione rurale rappresentava l’82% del totale a fine 

anni Settanta (National Bureau of Statistics China). Fu proprio nella Cina rurale che si 

riscontrarono le opposizioni più accanite poiché un nucleo famigliare numeroso a 

maggioranza maschile consentiva di avere più “braccia” e quindi più manodopera 

necessaria per svolgere le dure mansioni agricole; inoltre una progenie maschile 

garantiva ai genitori un aiuto sicuro durante la vecchiaia in quanto le figlie femmine, 

una volta sposate, abbandonavano il nucleo famigliare di origine per legarsi alla 

famiglia del marito (www.britannica.com). 

La politica del figlio unico quindi portò ad un aumento dell’infanticidio femminile che si 

tramutò in aborto selettivo facilitato dalle nuove tecnologie: dalla metà degli anni 
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Ottanta lo screening prenatale divenne pratica molto più accessibile anche nelle zone 

rurali. 

Implicitamente la politica del figlio unico provocò quindi un disastroso divario nel 

rapporto tra maschi/femmine alla nascita: se nel 1978, vi erano 107 maschi nati per 

ogni 100 femmine nate, nel 1990 tale rapporto era salito a 111 per poi raggiungere il 

picco nel 2005 con 121, mentre, in alcune aree rurali, si stima abbia toccato i 130 nati 

maschi per ogni 100 femmine (www.newsweek.com). 

Sebbene tale divario abbia poi iniziato ad affievolirsi, stabilizzandosi intorno ai 106 nati 

maschi (2012), in Cina si contano 32 milioni di maschi in più rispetto alle femmine di 

età inferiore ai 20 anni (www.newsweek.com). 

Nonostante il governo abbia vietato lo screening prenatale oltre la quattordicesima 

settimana (periodo dopo il quale si può risalire al sesso del nascituro) per cercare di 

frenare gli aborti selettivi e arginare il gap di genere tuttavia, nel secondo e terzo 

decennio del Duemila, tale divario tenderà a peggiorare nella fascia d’età fertile così 

che il 12-15% di uomini non avrà alcuna possibilità di sposarsi. 

Il successo della politica del figlio unico nell’aver rallentato la crescita della 

popolazione sembra essere comprovato dai dati: il tasso di fertilità dagli anni Settanta 

al primo decennio del Duemila è passato da una media di 6 figli a 1,4 figli per ogni 

donna (2013), nel contempo il tasso di natalità è passato da una media di 44 nascite 

ogni 1.000 abitanti a 12,31 nascite (www.factsanddetails.com). 

Sebbene tali “successi” siano stati per certi versi compensati dall’aumento 

dell’aspettativa di vita e dalla riduzione del tasso di mortalità, il declino del tasso 

naturale di crescita della popolazione è innegabile. Secondo fonti ufficiali, la politica di 

pianificazione famigliare attuata dal governo avrebbe impedito circa 300 milioni di 

nuove nascite (www.factsanddetails.com), alcune stime parlano addirittura di 400 

milioni (www.theguardian.com). 

Il tentativo del governo cinese di forzare il controllo preventivo e morale tanto 

auspicato da Malthus, a detta di molti demografi, non ha fatto altro che forzare con 

metodi draconiani un rallentamento demografico che si sarebbe verificato ugualmente, 

come conseguenza dell’accresciuta prosperità economica del paese. 
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Molti studiosi sostengono che la politica del figlio unico sia stata frutto di previsioni 

errate sul tasso di natalità della popolazione cinese il cui tasso di fertilità era già 

iniziato a diminuire passando da 5,8 figli a 2,7 figli per donna tra il 1970 e il 1978 

(www.bbc.com); altri si sono spinti ben oltre affermando che la politica del figlio unico 

abbia spinto molte coppie in una sorta di ansietà collettiva ad anticipare l’età 

matrimoniale e la decisione di dare alla luce un figlio. 

La riduzione del tasso di fertilità e il rallentamento demografico della popolazione 

cinese sono innegabili e certamente sarà impossibile nel futuro invertire tale tendenza, 

anzi, secondo previsioni dell’Onu, a partire dal 2030, la popolazione, che attualmente 

cresce ad un tasso annuo dell’1%, inizierà a decrescere, cedendo il primato di nazione 

più popolosa al mondo all’India (www.io9.com).  

 

Fig. 4.2 “Previsione popolazione cinese: stime annuali e tasso di crescita 2015-2050” 

 

Fonte: Earth Policy Institute 

 

Il cambiamento demografico della nazione più popolosa al mondo non coinvolge 

solamente l’ammontare, ma anche, e soprattutto, la composizione. 

Il fenomeno dell’invecchiamento della popolazione con l’allungamento delle 

aspettative di vita sta diventando una problematica sempre più preoccupante: il 

bacino di giovane forza lavoro del paese andrà sempre di più assottigliandosi con il 

rischio di far perdere alla Cina il vantaggio competitivo conquistato. 
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Si ritiene che entro il 2050 per ogni 100 individui di età compresa tra i 20 e 64 anni, vi 

saranno 45 individui di età superiore ai 65 anni, rispetto ai 15 attuali (2013). 

Ed è anche per invertire questa tendenza che il governo di Beijing nel novembre del 

2013 aveva annunciato l’allentamento della politica del figlio unico (二胎政策, 

èrtāizhèngcè) (ww.opinion.cntv.cn): alle coppie, specialmente urbane, è infatti ora 

concesso di avere due figli nel caso in cui uno dei due genitori sia figlio unico; già in 

precedenza vi era stato un emendamento alla legge del 1980 che permetteva alle 

coppie di avere un secondo figlio nel caso in cui entrambi i genitori fossero figli unici 

(单独二胎, dāndúèrtāi,). 

Tuttavia il cambiamento di rotta di Pechino, che ha formalmente l’obiettivo di 

incoraggiare uno sviluppo equilibrato e a lungo termine del paese, potrebbe essere 

giunto troppo tardi per riuscire effettivamente a invertire un inesorabile processo di 

invecchiamento, infatti, l’alto costo della vita in città ha portato sempre più coppie ad 

abbondare la possibilità di avere un secondo figlio. 

Ciò che Malthus e gli stessi leader cinesi non tennero in considerazione nel tentativo di 

massimizzare la crescita economica del paese fu che l’accresciuta prosperità e il nuovo 

benessere, pur a fronte di una nazione meno popolosa, spingono verso l’alto la 

domanda di beni alimentari e così le risorse, che si è cercato di preservare limitando la 

crescita della popolazione, potrebbero nuovamente rivelarsi insufficienti per sfamare 

una popolazione ora abbiente. 

Nel caso della Cina, gli effetti del gap crescente tra popolazione e produzione agricola 

non rimarrebbero circoscritti all’interno del paese: la penuria di risorse alimentari del 

paese potrebbe tradursi in penuria mondiale, scatenando un’impennata dei prezzi dei 

beni che andrebbe a colpire duramente gli stati più poveri della popolazione mondiale. 
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4.2 L’INCOGNITA PIL 

 

Prevedere come evolveranno tanto i consumi quanto il livello di produzione non è 

assolutamente un’impresa semplice, numerose sono le variabili e le incognite che 

influiscono sia sul lato della domanda quanto su quello dell’offerta, una fra tutte la 

crescita economica del paese. 

Per gran parte degli anni Novanta e durante i primi anni Duemila il prodotto interno 

lordo ha mantenuto un tasso di crescita tendenziale pari al 9,6% annuo (OCSE FAO, 

2013): l’export e gli ingenti investimenti governativi hanno guidato l’ascesa economica 

del gigante asiatico. 

A partire dal 2012, tuttavia, la crescita strepitosa ha iniziato a mostrare i primi segnali 

di rallentamento tanto che nel 2014 il PIL ha registrato solamente un “modesto” +7,4% 

(www.stats.gov.cn), in leggera flessione rispetto alle aspettative degli analisti e agli 

obiettivi prefissati dal governo: tale calo è imputabile al processo di trasformazione 

strutturale che sta investendo l’economia nazionale la quale sta tentando il salto di 

qualità da un modello di crescita basato sugli investimenti ad un modello trainato dai 

consumi interni, in cui il settore terziario (servizi) dovrebbe assumere il ruolo centrale 

che finora è spettato al settore secondario (industria). 

Ma a pesare sull’economia cinese vi è lo spettro di una crisi del settore immobiliare 

che potrebbe avere forti ripercussioni sull’intero sistema economico cinese. Forte di un 

tasso di urbanizzazione crescente, di una domanda in continuo aumento e soprattutto 

grazie agli incentivi e agli investimenti governativi, il mercato immobiliare a partire da 

metà anni Novanta ha prosperato e con esso il settore bancario ed edile. 

Palazzi, centri commerciali, complessi residenziali, grattacieli, stadi, sono sorti dal nulla 

non solo nelle grandi metropoli come Shanghai, Beijing e Tianjin, ma anche nelle lande 

desolate del nord-ovest del paese, ricche di giacimenti di carbone e di gas naturale, ma 

povere di acqua. I governi locali giudicati e finanziati dal governo centrale sulla base 

del tasso di crescita annuale del PIL, hanno sovvenzionato piani di sviluppo urbano 

colossali ma del tutto insostenibili a livello ambientale. 
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Una vera e propria bolla speculativa è andata autoalimentandosi, causando una corsa 

al rialzo dei prezzi delle case, divenute inaccessibili per le tasche del cittadino cinese 

medio: comprarsi un appartamento a Shanghai comporta una spesa ben 40-50 volte 

superiore allo stipendio medio annuale di un abitante della metropoli 

(www.thechinaperspective.com). 

Se nelle città di primo livello, il numero di appartamenti invenduti risulta ancora 

piuttosto basso, spostandosi verso il centro e nord-ovest del paese, ci si ritrova di 

fronte a vere e proprie “città fantasma” (鬼城, guǐchéng): uffici, palazzi, centri 

residenziali e commerciali costruiti per ospitare milioni di nuovi abitanti sono rimasti 

completamente deserti (www.marketplace.org). 

A partire dal 2010, il calo della domanda e quindi delle vendite ha portato ad un lieve 

ribasso dei prezzi delle abitazioni, frutto tanto di un declino della domanda, quanto 

presumibilmente di una scelta intenzionale degli imprenditori edili che, per ripagare i 

debiti contratti con gli istituti di credito, si sono visti costretti ad abbassare i prezzi 

(www.eastonline.eu). 

Un eventuale crollo del mercato immobiliare i cui investimenti occupano il 10% del PIL 

nominale potrebbe scatenare un pericoloso effetto domino su tutta una serie di settori 

ad esso collegati, gravando in particolare sul bilancio delle amministrazioni pubbliche 

che in questi anni hanno prosperato grazie ai trasferimenti dei diritti d’uso dei terreni 

agli imprenditori edili, terreni che molto spesso vengono espropriati ai contadini a cui 

in cambio viene riconosciuta una somma forfettaria come risarcimento. 

In sostanza, il modello di crescita basato sugli investimenti nel peggiore dei casi 

potrebbe non solo scatenare una crisi economica nazionale, ma anche minare del tutto 

il passaggio ad un modello economico trainato dai consumi interni: lo spettro della 

disoccupazione che minaccerebbe i ben 60 milioni di lavoratori urbani occupati nel 

settore dell’edilizia (www.time.com) scatenerebbe un pericoloso effetto a catena che 

coinvolgerebbe diversi settori dell’economia. L’accresciuta povertà potrebbe quindi 

influire sui modelli di consumo alimentare di una parte della popolazione, portando ad 

una contrazione della domanda di alimenti di origine animale a favore di un possibile 

ritorno agli “staple grains”. 
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Data la dimensione del paese, è probabile che la tanto annunciata esplosione della 

bolla immobiliare, nel caso in cui si verificasse, sarà delimitata tanto nelle dimensioni 

quanto negli effetti senza rischiare così di compromettere la crescita nazionale. 

Tuttavia, sorge quasi spontaneo domandarsi se le decine di città fantasma nate per 

assorbire la massiccia ondata di migrazione interna verranno mai effettivamente 

abitate nel prossimo futuro, oppure se le costose città verranno abbandonate dai 

migranti rurali per far ritorno alla campagna e a quell’appezzamento di terreno che in 

un periodo di elevata disoccupazione e di crisi rappresenta una sicura fonte di 

sostentamento. 

 

 

4.3 DOMANDA E PRODUZIONE: PREVISIONI FUTURE 

 

Presupponendo uno scenario meno drammatico e caratterizzato da una crescita 

economica più stabile, intorno cioè al 7% annuo, l’Organizzazione delle Nazioni Unite 

per l’Alimentazione e l’Agricoltura (FAO) unitamente all’Organizzazione per la 

Cooperazione e lo Sviluppo Economico (OCSE) hanno elaborato una stima dei possibili 

futuri livelli di produzione e di consumo dei principali beni agricoli nell’arco temporale 

2013-2022 in Cina. 

In base alle previsioni elaborate, la crescita dei consumi sarà generalmente superiore 

alla crescita della produzione agricola: la domanda e l’offerta cresceranno 

rispettivamente dell’1,9% e 1,7%, in calo rispetto al decennio precedente in cui 

produzione agricola e consumi avevano registrato una crescita annua pari al 3,2% e 

3,4%, e, sempre secondo il modello elaborato dalle due organizzazioni internazionali, il 

livello delle importazioni calerà (OCSE FAO, 2013). 

La possibilità del paese di mantenere costante la crescita della produzione agricola in 

risposta all’aumento della domanda, secondo la previsione, varia a seconda dei beni 

agricoli presi in esame. 

Per quanto riguarda i cereali, le stime differiscono a seconda che si prendano in 

considerazione offerta e domanda di grano, riso e dei cosiddetti cereali secondari 
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all’interno della quale classificazione, viene inserito il granoturco. Per la produzione di 

grano, FAO e OCSE stimano un tasso di crescita annuo inferiore rispetto al primo 

decennio del Duemila che nel caso del riso potrebbe addirittura trasformarsi in trend 

negativo (-0,2% rispetto al periodo di riferimento18); molto più rosee sono le previsioni 

per quanto riguarda l’offerta dei cereali secondari che potrebbe aumentare di ben il 

28%. 

Prendendo in considerazione il progressivo cambiamento dei consumi della 

popolazione cinese, gli esperti hanno stimato un lieve calo del consumo pro capite di 

riso e grano, il quale, tuttavia, verrà sempre di più impiegato dall’industria dei mangimi 

animali; parallelamente alla richiesta di maggiori proteine animali, il consumo di cereali 

secondari salirà a ben 270 milioni di tonnellate nel 2022 contro i 200 milioni del 

periodo di riferimento. 

Complessivamente, in base al modello fornito da FAO e OCSE, il settore agroindustriale 

sarà in grado di mantenere più del 95% di autosufficienza tanto nella produzione di 

grano quanto in quella di riso sebbene l’aumento delle rese di queste colture crescerà 

in misura minore rispetto al primo decennio del Duemila. 

Al contrario, per soddisfare l’aumento del 35% dei consumi di mangimi animali, il gap 

tra domanda e offerta di cereali secondari, che si stima crescerà appunto in misura 

inferiore, dovrà essere colmato dal ricorso alle importazioni che si presume 

raggiungeranno le 13 milioni di tonnellate entro il 2022, in aumento rispetto ai 5 

milioni del 2010-2012. 

La produzione di soia è stimata in ripresa: dal 2013 al 2022 un aumento del 10% 

porterebbe la produzione da 12,2 milioni di tonnellate a 13,5 milioni grazie ad un 

possibile aumento dell’area seminata; tuttavia, tale incremento sarà ben lontano dal 

soddisfare i bisogni del settore dei mangimi animali. 

Notevoli saranno le possibili future importazioni di semi oleosi (tra cui rientrano i semi 

di colza, arachidi e la soia) che potrebbero raggiungere le 83 milioni di tonnellate 

rispetto ai 69 milioni del 2013, tuttavia il tasso di crescita annuale dovrebbe rallentare, 

                                                           
18  Periodo base: media anni 2010-2012 
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passando da una media del 13,3% ad un più modesto 2,6% in quanto si prevede che la 

domanda di proteine animali e di oli vegetali rallenterà. 

 

Tab. 4.1 “Previsioni del Consumo-Produzione-Importazioni Nette di Grano, Riso, 

Cereali Secondari e Semi Oleosi in Cina nel 2022 e relativo confronto con livelli medi di 

riferimento 2010-2012, espresse in milioni di tonnellate” 

 Grano Riso  Cereali Secondari Semi Oleosi 
2010-2012 

Produzione 117,7 138 200,7 44,4 

Import 2,1 1,7 5,4 58,9 

Export 0,3 0,4 0,1 0,9 

Consumi totali 118,8 130,6 200,7 102,4 

Consumo Pro Capite 61,5 kg 77,8 kg 11,2 kg  n.d 

Autosufficienza 
 

99% 105% 100% 43% 

2022     

Produzione 127,1 136,6 256,8 48 

Import 2,8 1,5 13,2 82,8 

Export  0,2 0,3 0,1 0,4 

Consumi 129,4 140,1 270,1 129,2 

Consumo Pro Capite 59 kg 76,6 kg 13,9 n.d 

Autosufficienza 
 

98% 97% 95% 37% 

Fonte: OCSE e FAO, 2013 

 

Secondo il modello di previsione preso in esame, si assisterà ad un generale 

rallentamento della produzione e ad un lieve calo della domanda di proteine animali: 

entro il 2022 si produrranno ad un tasso medio annuo dell’1,6%, 93 milioni di 

tonnellate di carne contro il 2,3% dei primi anni Duemila. La scelta del consumatore 

cinese ricadrà ancora per la maggior parte sulla carne di origine suina che soddisfarà il 

63% della domanda, tuttavia un generale rallentamento dei consumi, che potrebbero 

crescere ad un tasso annuo dell’1,6% annuo contro il 2,5% registrato in precedenza, 

riguarderà tutte le categorie di proteine animali a causa di un presunto aumento dei 

prezzi. 

Prezzi più alti quindi potrebbero incidere sulla corsa al consumo di proteine animali, 

portando allo stesso tempo ad un aumento delle importazioni che, secondo il modello 
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elaborato, potrebbero raggiungere 1,7 milioni di tonnellate: gran parte dell’import 

riguarderà presumibilmente carne di origine bovina con un tasso di crescita annuo del 

7%.  

La distanza tra la media del consumo cinese e le media dei paesi OCSE tenderà sempre 

di più ad assottigliarsi: in Cina il consumo pro capite di carne entro il 2022 raggiungerà i 

54 kg rispetto ai 67 kg dei paesi OCSE che manterranno livelli più alti di consumo di 

carne di pollo e bovina, mentre il primato per il più alto consumo di carne di origine 

suina verrà mantenuto dal gigante asiatico con ben 34 kg annui contro i 22 kg pro 

capite dei paesi OCSE.  

 

Fig. 4.3 “Consumo pro capite cinese di carne ovina, bovina, suina e di pollo in kg 2000-

2022: paragone media paesi OCSE” 

 

Fonte: www.knoema.com, FAO e OCSE 2013 

 

L’output del settore della pesca e dell’acquacoltura manterrà una crescita straordinaria 

raggiungendo presumibilmente 69 milioni di tonnellate entro il 2022, in aumento del 

26% rispetto al livello del periodo di riferimento. Anche per quanto riguarda questo 

settore, si prevede un generale rallentamento del tasso di crescita annuale dei 
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consumi e specialmente della produzione che potrebbe risentire con maggior forza 

delle costrizioni delle risorse ambientali che ne minerebbero l’espansione. 

Insomma, il rallentamento dell’economia cinese sembra riflettersi in tutti i settori della 

produzione agroalimentare cinese, compreso il comparto caseario che potrebbe 

sperimentare un tasso di crescita annuo più modesto pari al 2,4%, contro il 6,9% 

precedente. Al contrario, i consumi di latticini riguarderanno una fetta sempre più 

consistente della popolazione la cui domanda balzerà del 38% entro il 2022 favorita in 

parte anche dalle campagne governative volte a promuovere un maggior consumo di 

latte nelle scuole. 

Complessivamente, FAO e OCSE si ritengono ottimiste riguardo alla possibilità del 

paese di mantenere nel futuro l’autosufficienza specialmente per quei prodotti chiave 

per la sicurezza alimentare tra cui grano, riso e olii vegetali. Importante è sottolineare 

che secondo tali previsioni, si assisterà ad un generale calo delle rese per ettaro delle 

colture che nel caso del granoturco potrebbero portare ad un lieve incremento delle 

importazioni. 

Uno scenario più a lungo termine viene invece proposto dalla Banca Mondiale che 

ipotizza una generale stabilizzazione della produzione e dei consumi oltre il 2030. In 

base a tale studio, il consumo pro capite di cibo continuerà a crescere rapidamente 

specialmente nel primo e secondo decennio del Duemila19 a causa dell’aumento del 

reddito pro capite, tuttavia nel momento in cui i redditi inizieranno a stabilizzarsi 

intorno ai 20.000 dollari annui, il gap tra domanda e offerta di beni alimentari inizierà 

ad appianarsi. 

Se nel 2020, domanda e offerta di cereali equivarranno rispettivamente a 670 e 568 

milioni di tonnellate, confermando i dati di FAO e OCSE, nel 2030 tale divario si 

amplierà con un’offerta che potrà contare su 563 milioni di tonnellate a fronte di una 

domanda di ben 700 milioni. A risentire maggiormente della pressione della domanda, 

saranno i cereali destinati all’industria dei mangimi: l’autosufficienza nella produzione 

di mais scenderà dal 98% del 2012 all’85% nel 2030, mentre le importazioni di soia 

                                                           
19 2010 e 2020 
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potrebbero raggiungere 90 milioni di tonnellate, contando solamente su un 14% di 

autosufficienza domestica. 

Le maggiori importazioni di feed grains serviranno quindi ad alimentare un settore 

zootecnico che vanterà un certo livello di autosufficienza nel 2030 stimato attorno al 

98,7% nella produzione di maiale e 100,2% in quella di pollo, mentre, al contrario, la 

Cina potrebbe decidere di ricorrere a modeste importazioni per soddisfare in parte gli 

appetiti di carne bovina della popolazione. 

 

Tab. 4.2 “Previsioni del Consumo-Produzione-Importazioni in Cina delle maggiori 

categorie di beni alimentari nel 2030 e relativo confronto con periodo di riferimento 

2012” 

 Carne  
di pollo 

Carne 
bovina 

Carne 
suina 

Uova Prodotti 
caseari 

Prodotti 
ittici 

2012 

Produzione 17.319.000 5.296.000 46.159.000 19.998.000 38.680.000 33.178.000 

Import 49.000 49.000 522.000 0 6.181.000 2.208.000 

Export 181.000 12.000 66.000 61.000 105.000 3.253.000 

Consumi 
totali 

17.187.000 5.333.000 46.615.000 19.937.000 44.756.000 32.132.000 

Consumo 
Pro Capite 

 
12,1 kg 

 
3,6 kg 

 
32,6 kg  

 
14,2 kg 

 
32,6 kg 

 
22 kg 

Auto -
sufficienza 
 

 
100,8% 

 
99,3% 

 
99% 

 
100,3% 

 
86,4% 

 
103,3% 

2030       

Produzione 25.477.000 9.046.000 61.794.000 24.803.000 68.889.000 51.618.000 

Import 87.000 520.000 897.000 0 21.734.000 3.648.000 

Export  139.000 1.000 52.000 38.000 25.000 2.705.000 

Consumi 25.425.000 9.564.000 62.638.000 24.765.000 21.709.000 52.560.000 

Consumo 
Pro Capite 

 
17,2 kg 

 
6,4 kg 

 
42,1 kg 

 
16,8 kg 

 
63 kg 

 
35,2 kg 

Auto -
sufficienza 

 
98% 

 
94,6% 
 

 
98,7% 

 
100,2% 

 
76% 

 
98,2% 

Fonte: World Bank 
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Mantenere tale presunto livello di autosufficienza nella produzione di carne, come 

precedentemente ipotizzato, costituisce una sfida colossale per la produzione 

cerealicola del paese: presumendo che nel 2020 la produzione di carne toccherà 

complessivamente le 90 milioni di tonnellate così come stimato sia da FAO e OCSE nel 

modello congiunto sia dalla World Bank; la domanda di mangimi animali 

prevalentemente composti da soia e mais dovrebbe arrivare a ben 348,6 milioni di 

tonnellate nel 2020 per poi raggiungere quota 452,2 milioni di tonnellate nel 2030 

ovvero un aumento complessivo del 29% nell’arco di un decennio20. 

Nonostante in entrambi i modelli proposti sia stato ipotizzato un aumento delle 

importazioni di carne che potrebbero arrivare a 1,3 milioni di tonnellate nel 2020 (+73% 

rispetto al 2012) come supposto dalla Banca Mondiale, la Cina dovrebbe essere in 

grado di mantenere un elevato livello di autosufficienza nella produzione di carne 

superiore in media al 90%. 

Le previsioni sopra riportante costituiscono elaborazioni di scenari plausibili che 

potrebbero radicalmente mutare nel caso in cui si manifestassero effetti climatici 

particolarmente avversi e legati al cambiamento del clima o nel caso in cui a causa di 

un brusco rallentamento della crescita economica cinese, o di una crisi economica, le 

risorse finanziarie del paese non sarebbero più sufficienti a sostenere l’oneroso piano 

di “risanamento agricolo” e gli investimenti in produttività. 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
20  Tale calcolo è stato realizzato presupponendo un certo livello fisso di feed conversion ratio: 
parametro utilizzato per stabilire il grado di efficienza con cui un animale trasforma i nutrienti contenuti 
nei mangimi in massa corporea. Tali indicatori pari a 3,3 per la carne suina, 2,4 per la produzione di uova, 
7 per la carne bovina e 2,5 per la carne di pollo sono stati ottenuti rapportando l’ammontare di 
mangime utilizzato per l’ammontare totale di output (Aubert, 2008), (www.earth-policy.org).  



   115 

4.4 IL GRANOTURCO: UNA POSSIBILE SECONDA SOIA? 

 

Il perseguimento di una politica di autosufficienza nella produzione di proteine animali, 

così com’è stato previsto dai modelli sopra analizzati, andrebbe inevitabilmente ad 

aggravare la pressione esercitata sulle scarse risorse del paese e sulla produzione 

domestica di cereali. 

Ciò che non emerge dai possibili scenari presi precedentemente in esame, è la totale 

insostenibilità ambientale e gli alti costi che una politica di autosufficienza nella 

produzione di proteine animali comporterebbe: 13.620 litri di acqua sono necessari 

per produrre 1 kg di carne, contro i 3.400 litri impiegati per 1 kg di riso o i 250 litri per 1 

kg di patate (www.worldwatch.org). In termini di allocazione efficiente delle risorse (in 

questo caso di foraggio e di risorse idriche) la scelta di produrre carne, specialmente 

carne rossa di origine bovina, risulta non solo svantaggiosa ma, nel caso della Cina, che 

si prevede soffrirà di un deficit idrico pari a 81 miliardi di metri cubi di acqua nel 2030 

(www.chinawaterrisk.org), completamente insostenibile. 

 

Fig. 4.4 “Disponibilità media di acqua per abitante nell’arco di un anno: Cina, USA, 

Brasile e media mondiale” 

 

Fonte: www.unwater.org,www.chinawaterrisk.org 

  

 

0

5.000

10.000

15.000

20.000

25.000

30.000

Cina Media Mondiale USA Brasile



   116 

È altamente probabile che tali previsioni abbiano sovrastimato le possibilità produttive 

del settore zootecnico del paese: la Cina infatti possiede una disponibilità d’acqua pro 

capite pari a 1.869 m3 (su base annua) che in alcune zone del nord del paese si riduce a 

823 m3, ben al di sotto della soglia rossa di sofferenza idrica compresa tra i 1.000 e 

1.700 m3 (www. chinawaterrisk.org). 

In aggiunta, i sistemi di allevamento su larga scala, che già da alcuni anni hanno 

soppiantato i tradizionali metodi di allevamento famigliare, causerebbero un enorme 

pressione ambientale a causa dell’incredibile mole di rifiuti animali generata e dei 

metodi molto spesso irrispettosi dell’ambiente utilizzati nel passato per lo smaltimento 

di tali scarti. 

Gli stessi allevamenti industriali sono responsabili dell’accresciuta domanda di feed 

grains: 350 kg di cereali sono necessari per allevare un maiale fino al peso e all’età di 

macellazione contro i 150 kg che erano utilizzati nel passato dalle famiglie cinesi che 

nutrivano principalmente l’animale con avanzi e scarti di cibo e riutilizzavano i rifiuti 

prodotti dall’animale come fertilizzante organico per i campi, risolvendo in modo 

efficiente e non inquinante il problema dello smaltimento degli scarti animali (Sharma, 

2014). 

Tali previsioni non hanno solamente sottovalutato “l’insostenibilità ambientale” del 

progetto di autosufficienza nella produzione di carne, ma avrebbero per certi versi 

sottostimato il futuro livello delle importazioni di granoturco che rappresenta la 

principale componente dei mangimi animali (Sharma, 2014). 

Nel caso in cui il paese perseguisse l’autosufficienza nella produzione di proteine 

animali e decidesse di ricorrere alle importazioni per soddisfare il crescente bisogno di 

mangimi, il granoturco potrebbe infatti esser destinato a condividere la stesse sorte 

toccata in precedenza alla soia. 

Nelle passate previsioni elaborate da enti eminenti del calibro di FAO e USDA 

(Dipartimento di Agricoltura Americano) il bisogno della Cina in termini di importazioni 

cerealicole era stato più che sovrastimato, frutto probabilmente dell’influenza di una 

corrente “neomalthusiana” capeggiata da Lester Brown.  



   117 

Il cambiamento delle diete verso un maggior consumo di carne era stato preventivato 

e ampiamente discusso nei vari modelli di previsione elaborati, tuttavia era stato 

trascurato del tutto il ruolo della soia che, in quanto feed grain, avrebbe alimentato il 

nuovo appetito di proteine animali della popolazione cinese. 

Le importazioni di tale coltura tra il 2003/2004 e il 2011/2012 aumentarono del 253% 

trasformando la Cina nel principale importatore mondiale di soia con ben 69 milioni di 

tonnellate a confronto delle quali le modeste 12 milioni di tonnellate importate 

dall’Europa (EU 27), secondo importatore mondiale, risultano di ben poco conto 

(Sharma, 2014). 

La decisione del paese di importare tale tipo di feed grain per sostenere la produzione 

domestica di carne da una parte contribuì alla politica di autosufficienza e di sicurezza 

alimentare relativamente a riso, grano e mais (specialmente quest’ultima coltura che 

rispetto alla soia consente margini di guadagno più alti e un uso più ridotto di acqua), 

ma dall’altro produsse enormi conseguenze nei principali paesi produttori di soia. 

Stati Uniti e Brasile rappresentano i principali mercati di riferimento in quanto si stima 

che nel 2012 fornirono circa l’84% delle esportazioni di soia alla Cina ed è proprio in 

Brasile (Sharma, 2014), e in parte in Argentina, che l’enorme pressione esercitata dalla 

domanda cinese si è tradotta in gravi esternalità ambientali negative. 

In Brasile ben 27 milioni di ettari sono impiegati per la coltivazione della soia (Sharma, 

2014), molti dei quali sono stati ottenuti disboscando la vasta e incredibilmente 

preziosa Foresta Amazzonica. 

Parallelamente, in risposta alle campagne ambientaliste per tutelare il polmone verde 

della terra, la produzione di soia è andata intensificandosi con un relativo crescente 

consumo di pesticidi, erbicidi che inquinano i principali affluenti del Rio delle Amazzoni. 

Il cosiddetto “soy boom” ha prodotto le medesime conseguenze nefaste anche nella 

limitrofa Argentina che rifornisce il mercato cinese con la quasi totalità del surplus di 

soia prodotto (il 13-14% della domanda cinese di soia viene soddisfatto dall’Argentina). 

Completamente diversa è la storia della coltura del granoturco in Cina rispetto a quella 

della millenaria soia: a metà anni Novanta, infatti, riso, grano e mais vennero 

individuati come le principali colture nella produzione delle quali il paese doveva 
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categoricamente mantenere un livello di autosufficienza pari o superiore al 95%; la 

produzione è così aumentata registrando a partire dal 2003 un incremento annuo 

costante che ha consentito di raggiungere quota 218 milioni di tonnellate nel 2013 

(China Statistical Yearbook 2013). 

Una tendenza opposta ha invece riguardato l’import e l’export di tale coltura: tra i 

primi anni Novanta e il 2005, infatti, le esportazioni di granoturco dalla Cina risultavano 

cospicue con una media annua di 6,4 milioni di tonnellate immesse sul mercato 

(www.indexmundi.com), al contrario le importazioni si mantennero su livelli 

sostanzialmente bassi (poche decine di migliaia di tonnellate) per poi aumentare 

esponenzialmente nel triennio 2010-2013 balzando ad una media annuale compresa 

tra le 2 e le 5 milioni di tonnellate (www.earth-policy.org). 

Mantenere l’autosufficienza nella produzione di tale coltura significa garantire la 

disponibilità di feed grain per il settore zootecnico: il 70% di mais prodotto viene di 

fatto impiegato dall’industria dei mangimi animali, il restante 20% viene destinato ad 

usi industriali e solamente il 5% utilizzato per il consumo umano (Sharma, 2014). 

Il cosiddetto “mangime industriale” è composto per il 52% da granoturco che 

rappresenta la componente energetica principale (Sharma, 2014): se effettivamente 

nel 2020, la domanda di mangimi raggiungerà circa le 350 milioni di tonnellate, 

l’offerta di mais per fare fronte a tale richiesta dovrebbe raggiungere le 182 milioni di 

tonnellate che diverrebbero 235 milioni nel 2030. 

Per coprire tale domanda, la produzione domestica di granoturco negli anni a venire 

dovrebbe mantenere un tasso di crescita considerevole e costante: l’offerta futura non 

potrà più fare affidamento su di un aumento della superficie coltivata resa disponibile 

nel passato a causa dell’abbandono della coltivazione di soia, ma dovrà provenire 

esclusivamente da un aumento delle rese per ettaro. 

Il 70% dell’aumento della produzione di granoturco nei primi anni Duemila è stato 

infatti attribuibile ad un aumento della superficie seminata che è passata da 24,6 

milioni di ettari nel 2002 a 35 milioni nel 2013 (China Statistical Yearbook, 2014) per un 

aumento di circa il 42% rispetto al 19% complessivo delle rese per ettaro nel 

medesimo arco di tempo (Gale, Jewison e Hansen, 2014). 
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Sebbene Cina e USA dispongano approssimativamente della stessa estensione di 

superficie coltivata a granoturco pari a 36,3 milioni di ettari in Cina nel 2013 (China 

Statistical Yearbook 2014) contro i circa 36,8 milioni negli USA (www.hgca.com), 

tuttavia la produzione cinese è poco più della metà dell’offerta complessiva del primo 

produttore mondiale di granoturco. 

La differenza sostanziale è costituita dalle rese per ettaro ottenute nei due paesi: in 

Cina, la resa di granoturco per ettaro è passata dalle 4,6 tonnellate nel 2000 alle 6,15 

tonnellate nel 2012 (Qiu, Veen, 2014), gli Stati Uniti invece possono vantare una delle 

rese per ettaro tra le più alte al mondo pari a 10 tonnellate per ettaro che in alcune 

zone possono arrivare a ben 13 tonnellate (Gale, Jewison e Hansen, 2014). 

L’incremento delle rese per colture dipende sia da fattori naturali quali fertilità del 

suolo, durata dell’esposizione ai raggi solari (lunghezza del giorno) e precipitazioni, sia 

da fattori umani quali densità di piante seminate per ettaro o efficienza nell’impiego di 

fertilizzati e concimi. 

La densità delle piante è un fattore cruciale per l’aumento della resa delle colture a 

patto che le varietà di piante seminate non inibiscano la crescita vicendevolmente, 

impedendo un uguale somministrazione di nutrienti, luce solare e acqua: in Cina si 

stima che la densità nel caso del granoturco abbia raggiunto le 60.000 piante per 

ettaro a differenza delle 70/75.000 piante nella cosiddetta “Corn Belt” negli USA (Gale, 

Jewison e Hansen, 2014). 

Nonostante l’impiego di fertilizzanti sia indispensabile per aumentare la produttività di 

una coltura, tuttavia un eccessivo utilizzo oltre che risentire nel lungo tempo di rese 

inferiore (nel 1960 in Cina con 1 kg di fertilizzante si era in grado di produrre fino a 60 

kg di cereali, nel 2012 con lo stesso ammontare di fertilizzante, la resa è scesa a soli 20 

kg) (Li, 2014), produce effetti opposti quali perdita di nutrienti e acidificazione del 

suolo; ed è proprio di ciò che sta avvenendo in Cina che ha un impiego annuo di 

fertilizzanti pari a 50 milioni di tonnellate contro i 20 milioni degli USA che nonostante 

ciò presentano rese più alte (Brown, 2012) 

Sebbene quindi il paragone con gli USA nelle rese di tale coltura sia stato impiegato a 

più riprese come parametro per indicare la possibilità del gigante cinese di 
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incrementare ulteriormente le proprie rese tramite la ricerca, tuttavia esistono delle 

differenze sostanziali e di base che impedirebbero al suolo cinese di raggiungere gli 

stessi livelli di produttività conseguiti negli USA. 

Se infatti nella vasta regione americana del Corn Belt il granoturco è la monocoltura 

dominante, in Cina, data la limitata disponibilità di terra, destinare il terreno alla 

produzione esclusiva di granoturco non è possibile e in molte province si assiste al 

“double cropping” (letteralmente “doppia coltura”): gli stessi terreni seminati a 

frumento autunnale, d’estate vengono destinati alla coltivazione di granoturco con un 

conseguente calo delle rese (Zhou, Tian, Wang, Liu e Cao, 2012). 

Tale sistema di “doppia coltura” è pratica usuale nelle province cinesi dello Hebei, 

Shangdong, Henan, e Anhui: una volta che il grano autunnale seminato giunge a 

maturazione a inizio estate, viene immediatamente mietuto in maniera tale da 

preparare il letto di semina per la coltivazione del granoturco. (Brown, 2012). 

Sia i resti del granoturco che del grano dopo la mietitura vengono utilizzati nella 

preparazione dei mangimi animali con la piccola aggiunta di un nitrogeno, l’urea, che 

consente allo stomaco dei bovini di trasformare in maniera efficiente la crusca in 

proteine animali; ed è proprio nell’area compresa tra le province dell’Hebei, 

Shangdong, Henan e Anhui, ribattezzata la “Beef Belt” cinese (肉牛带, niúròudài) che 

si concentra l’allevamento di bovini del paese. 

Proprio per tutta questa serie di motivazioni, è molto difficile che alla Cina sia rimasto 

ancora ampio margine per aumentare le rese di tale coltura nel futuro.  

Consapevole del fatto che il paese possa aver raggiunto la propria frontiera delle 

possibilità produttive, il presidente Xi Jinping nel dicembre del 2013 ha annunciato che 

il paese potrà ricorrere a “modeste” importazioni di feed grains nel futuro, rimarcando 

come assolutamente primaria la necessità di garantire l’autosufficienza nella 

produzione di riso e grano, il mais quindi sembra esser escluso dalla strategia di 

sicurezza alimentare che era stata elaborata a metà anni Novanta (USDA-FAS, 2014). 

Affermare che il paese non ritiene più indispensabile assicurare la completa 

autosufficienza nella produzione di mais presuppone una rielaborazione del concetto 

di sicurezza alimentare nazionale: con il miglioramento dello stile di vita e con 
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l’aumento del reddito pro capite disponibile, la tradizionale dieta cinese è mutata 

radicalmente e le proteine animali hanno iniziato ad essere sempre più presenti sulle 

tavole cinesi; assicurare la disponibilità e l’accesso di carne alla popolazione cinese è 

quindi divenuto prioritario e garantire l’autosufficienza nella produzione di carne 

sembra sia l’unica alternativa possibile. 

In una visione pessimistica di quella che sarà la futura capacità del settore 

agroalimentare di rispondere all’aumento della domanda di mangimi animali, il 

Consiglio Cerealicolo Statunitense ha stimato che entro il 2022 la Cina incorrerà in un 

deficit nella produzione di granoturco compreso tra le 19 e le 32 milioni di tonnellate 

equivalente a circa un terzo del surplus di granoturco commercializzato a livello 

mondiale (Sharma, 2014). 

Le previsioni di quello che sarà il futuro livello delle importazioni di mais quindi variano 

a seconda dei modelli di previsione presi in esame; se da una parte è impossibile 

sapere con certezza quella che sarà la futura portata delle importazioni, dall’altra è 

assolutamente chiaro che la Cina non possa permettersi che il granoturco si trasformi 

in una seconda soia. 

Affidarsi al mercato internazionale per soddisfare la domanda del settore dei mangimi 

sarebbe assolutamente impossibile: l’intero commercio di granoturco a livello 

mondiale è infatti inferiore alla domanda cinese di granoturco per mangimi animali. 

In aggiunta, nel caso del granoturco, la Cina e il suo settore zootecnico dovrebbero 

contendere il surplus commercializzato dai principali trader mondiali ovvero USA, 

Brasile, Ucraina e Argentina non solo con il settore dei biocarburanti, ma anche quelli 

che sono attualmente i principali paesi importatori: Giappone (15 milioni di tonnellate), 

Messico (10 milioni di tonnellate) e Sud Corea (poco più di 9,5 milioni) 

(www.indexmundi.com). 

Inoltre nel caso in cui lo stato liberalizzasse del tutto il mercato del granturco così 

come fece con la soia negli anni Novanta eliminando il sistema dei sussidi e il prezzo 

minimo di acquisto, i piccoli agricoltori sarebbero i primi a pagarne le tremende 

conseguenze, schiacciati dalle importazioni a basso costo immesse sul mercato cinese 

dalle grandi corporazioni multinazionali del calibro di New Hope Group, COFCO, Tyson 
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o CP Group che potrebbero così dare il via all’import di granoturco proveniente nel 

caso di New Hope Group dagli stabilimenti esteri del gruppo o dai paesi di origine 

come Stati Uniti nel caso della multinazionale Tyson (www.grain.org). 

 

 

4.5 LA RISPOSTA CINESE 

 

A conferma della svolta nella tradizionale politica di sicurezza alimentare adottata dalla 

Cina a partire dal 1996, il Consiglio di Stato ha rilasciato a gennaio del 2014 le linee 

base del “Programma per lo Sviluppo del Cibo e della Nutrizione 2014-2020” (中国食

物与营养发展纲要 2014-2020 年, zhōngguóshíwùyǔyíngyǎngfāzhǎngāngyào). 

Oltre a riaffermare la politica dell’autosufficienza cerealicola che deve poter far leva su 

di un’adeguata produzione interna, su una sufficiente capacità produttiva, ma anche su 

eque importazioni e infine sul supporto di scienza e tecnologia (立足国内, 确保产能, 

湿度进口, 技术支撑, lìzúguónèiquèbǎochǎnnéng shīdùjìnkǒujìshùzhīchēng), tale piano 

ha stabilito come obbiettivo primario per la produzione cerealicola il raggiungimento di 

un livello stabile della produzione superiore alle 550 milioni di tonnellate entro il 2020, 

un ammontare quindi inferiore rispetto all’output raggiunto nel 2014 (www.gov.cn).  

Quantità ma soprattutto qualità, saranno le parole chiave che dovranno guidare lo 

sviluppo del settore agroindustriale del paese inoltre, la produzione di carne, olii 

vegetali, uova, prodotti ittici e latticini dovrà assolutamente mantenere una crescita 

sostenuta e costante. 

Tale comunicato officiale venne interpretato dai media occidentali come un vero e 

proprio abbandono della politica dell’autosufficienza cerealicola vigente da ben 17 

anni nel paese (qnck.cyol.com). 

In realtà tale programma governativo rappresenta la volontà dei leader cinesi di 

ampliare il concetto di food security, per includervi nuove categorie alimentari 

comparse sulle tavole cinesi, con il cambiamento delle abitudini di consumo della 

popolazione. 
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Una politica meno tradizionalista e intransigente ma più aperta alle importazioni 

sembra essere emersa con sempre maggiore chiarezza, confermando quindi la volontà 

del paese di assicurare l’autosufficienza nella produzione di proteine animali pur a 

costo di dover ricorrere a “modeste” importazioni di feed grains. 

Interessante è notare che a differenza delle previsioni precedentemente elaborate, nei 

modelli proposti da molti esperti cinesi, specialmente da coloro che si fanno portavoce 

della propaganda governativa, domina incontrastato un generale ottimismo sulle 

capacità del sistema produttivo agricolo di assorbire la crescente domanda interna; 

una fiducia che nasce dagli incredibili successi e risultati raggiunti in agricoltura a 

partire dai primi anni Duemila. 

In particolare, il granoturco è la coltura che si ritiene sperimenterà il maggior 

incremento produttivo negli anni a venire: le rese di tale coltura potrebbero 

aumentare ulteriormente tramite un’auspicata specializzazione e ampliamento delle 

aziende agricole che si sono dimostrate in grado di aumentare le rese di tale coltura di 

un 10% in più rispetto a quelle ottenibili dai singoli contadini in piccoli appezzamenti (Li, 

2014). 

In particolare, in base alla previsione elaborata da Li Guoxiang 李国祥, studioso presso 

l’Istituto di Sviluppo Rurale dell’Accademia di Scienze Sociali del paese, l’aumento della 

produzione di mais si renderà assolutamente necessaria per soddisfare una domanda 

di mangimi animali che potrebbe arrivare a 400 milioni di tonnellate nel 2020 contro i 

300 milioni nel 2013 (Li,2014). 

Nel modello proposto da Li la domanda di cereali sia per il consumo diretto che per il 

consumo indiretto viene analizzata nel dettaglio, facendo un distinguo tra il possibile 

evolversi dei consumi rurali e urbani e utilizzando come parametro di riferimento il 

tasso di crescita sperimentato nell’ultimo decennio, per cercare di prevedere il livello 

dei consumi della popolazione nel 2020.  

In base ai calcoli effettuati, il consumo diretto di cereali in città potrebbe essere 

compreso tra i 78-83 milioni di tonnellate, in aumento rispetto ai 68 milioni del 2013. 

Tale incremento della domanda sarà frutto dell’aumento della popolazione urbana che 
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dovrebbe raggiungere il 65% del totale entro il 2020 quando si stima che toccherà i 

900 milioni di abitanti. 

Parallelamente il cosiddetto “consumo fuori casa” (在外用餐, zàiwàiyòngcān) è 

stimato in crescita a causa dell’aumento del reddito pro capite e del miglioramento 

degli stili di vita; per questo la percentuale annuale di spesa in cibo destinata al 

consumo fuori casa potrebbe passare da una media del 20% annuo al 25% nel 2020, il 

che porterebbe il consumo di cereali fuori casa a ben 24-26 milioni di tonnellate. 

In netto calo invece il consumo diretto di cereali in campagna dovuto sia all’aumento 

dei redditi sia al progressivo calo della popolazione rurale; stimando una diminuzione 

annua del 2-3% annuo, il consumo di cereali pro capite potrebbe scendere a quota 

130-140 kg, per cui, presupponendo una popolazione rurale pari a 500 milioni di 

individui, la domanda di cereali in campagna dovrebbe passare dai 100 milioni di 

tonnellate del 2013 a 65-70 milioni. 

Complessivamente quindi il consumo diretto di cereali della popolazione dovrebbe 

registrare un lieve calo dell’ordine delle 20 milioni di tonnellate. 

Ciò che distingue il modello di Li da altre stime condotte è l’aver preso in 

considerazione il fattore “consumo fuori casa” e l’aver sottolineato il fattore “prezzo”, 

ancora decisivo nel modellare le decisioni di consumo della popolazione cinese. In Cina, 

infatti, si sta sperimentando una fase caratterizzata da un’elevata elasticità della 

domanda alle fluttuazioni dei prezzi per cui aumenti e cali sensibili del costo dei beni 

agricoli possono incidere notevolmente sulle quantità e sulla composizione degli 

alimenti domandati. 

Tale elasticità della domanda dovrebbe venir meno con una progressiva stabilizzazione 

dei redditi della popolazione che porterebbe con sé un generale equilibrio nei livelli di 

consumo alimentare. 

Per quanto riguarda invece il consumo indiretto di cereali nel 2020, lo studioso analizza 

nel dettaglio l’aumento della domanda di mangimi animali in relazione al parallelo 

incremento della produzione: entro il 2020, la richiesta di feed grains potrebbe 

equivalere a 140-150 milioni di tonnellate per gli allevamenti suini, 14-15 milioni di 
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tonnellate per gli allevamenti bovini, 10-11 milioni per quelli ovini, 40-50 milioni per gli 

allevamenti di pollame21. 

Sommando il fabbisogno di tali allevamenti con la domanda proveniente dalla 

produzione di uova, latte, prodotti ittici, la richiesta complessiva di mangimi potrebbe 

essere compresa tra le 350-380 milioni di tonnellate, in aumento rispetto ai 300 milioni 

del 2013. 

In conclusione, avendo fissato il “coefficiente di sicurezza alimentare” a 1,2, Li afferma 

la necessità della produzione cerealicola di raggiungere quota 700 milioni di tonnellate 

entro il 2020, in maniera tale da preservare la soglia minima di autosufficienza a fronte 

di una domanda in continuo aumento che potrebbe raggiungere le 580 milioni di 

tonnellate. 

Se effettivamente entro il 2020 la produzione agricola non riuscisse a soddisfare il 

target fissato a 700 milioni di tonnellate da Li, ma si limitasse alle 550 milioni di 

tonnellate così come auspicato dal Consiglio di Stato nel Programma rilasciato a inizio 

2014, il paese incorrerebbe in un deficit cerealicolo pari a 30 milioni di tonnellate; un 

gap che potrebbe ampliarsi se si tenesse in considerazione nella domanda complessiva 

di cereali l’impiego degli stessi nella produzione di bevande alcoliche (impiego 

industriale) e nel settore delle sementi. 

 

Il problema principale riscontrato nelle previsioni precedentemente analizzate consiste 

nel fatto che i dati utilizzati come punti di partenza per l’elaborazione dei modelli sono 

frutto di statistiche di origine governativa che, come sostenuto da molti esperti, 

potrebbero aver notevolmente sovrastimato sia i reali livelli di produzione cerealicola e 

quindi le possibilità produttive del settore agroindustriale, sia i possibili livelli di 

consumo, specialmente di proteine animali. 

Se tali errori di valutazione da parti delle fonti cinesi saranno confermati nel futuro, le 

fondamenta dei vari modelli elaborati sia dagli studiosi cinesi quanto dagli organi 

internazionali, verrebbero meno. 

                                                           
21 Tale calcolo è stato effettuato utilizzando come coefficiente di trasformazione (produzione-mangimi) 
valori diversi da quelli adottati in precedenza da Aubert. Li infatti nel calcolo adotta coefficienti pari a 2,2 
per la carne suina, 1,8 per la carne bovina, 1,6 per la carne ovina, 1,8 per la carne di pollo, 1,7 per le 
galline da uovo, 0,4 per le vacche da latte, 1,1 per la produzione ittica. 
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Il timore che il settore agroindustriale del paese non fosse in grado di tenere il passo 

della crescente domanda di beni agricoli si fece largo a partire dal 1995 quando 

l’esperto mondiale di sicurezza alimentare Lester Brown pubblicò il tanto discusso 

saggio “Chi sfamerà la Cina?”. 

L’ampliarsi inevitabile del divario tra offerta e domanda alimentare, secondo Brown, 

porterà la Cina a condividere la stessa sorte di Giappone, Corea e Taiwan: i settori 

agroindustriali di questi paesi, a causa delle esigenze dell’urbanizzazione e dalla 

pressione della domanda di una popolazione sempre più abbiente, si sono visti 

costretti a ricorrere alle importazioni come unica alternativa per soddisfare la 

domanda interna. 

Tale strategia, tuttavia, nel caso della Cina non sarebbe praticabile a causa dell’enorme 

mole del paese e quindi della sua domanda: Brown avverte il mondo intero e in primis 

la Cina del possibile concretizzarsi di una futura catastrofe maltusiana di cui i primi a 

pagarne le conseguenze sarebbero i paesi più poveri e dipendenti in misura maggiore 

dalle importazioni, schiacciati da prezzi che a causa dell’enorme richiesta cinese 

diverrebbero proibitivi. 

Al pessimismo Browniano, i dirigenti del partito cinese hanno opposto la capacità 

indiscussa del paese di poter riempire in maniera autosufficiente le “ciotole” dei propri 

cittadini. 

In risposta alla “wake up call” promossa da Lester Brown e alle crescenti 

preoccupazioni internazionali, a partire dagli anni Duemila, il governo cinese ha 

promosso un colossale e finanziariamente molto dispendioso piano per rilanciare e 

modernizzare il settore agroindustriale nazionale in maniera tale da poter soddisfare la 

crescente domanda interna. 

Per ben undici anni consecutivi la produzione cerealicola cinese è cresciuta arrivando a 

superare le 607 milioni di tonnellate nel 2014: gli sforzi messi in atto dal governo per 

poter sfamare un quinto della popolazione mondiale con a disposizione solamente il 7% 

della superficie arabile del pianeta e delle riserve di acqua dolce hanno dato i loro 

frutti. 
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Fiducia e un incrollabile ottimismo sulle capacità future del paese di poter soddisfare la 

domanda interna dominano tanto i discorsi dei capi di governo quanto le opinioni di 

molti esperti nazionali che si fanno portavoce della propaganda governativa. 

Tra l’eccessivo ottimismo cinese e il pessimismo di stampo maltusiano, è necessario 

adottare una certa cautela, infatti, quella che attende il paese negli anni a venire è una 

sfida colossale costellata di incognite e insidie. 

Se da una parte, va assolutamente riconosciuto al governo cinese il merito di aver 

evitato le conseguenze più temibili di una catastrofe maltusiana, imponendo la politica 

demografica del figlio unico, scelta dolorosa, ma necessaria, dall’altra, l’aumento del 

reddito pro capite, che si pensa raggiungerà i 10.000 dollari entro il 2020, 

l’urbanizzazione crescente, entro il 2030 ben il 70% della popolazione cinese vivrà nelle 

città, e il conseguente cambiamento delle diete, potrebbero ulteriormente spingere 

verso l’alto i consumi di beni agricoli, specialmente di origine animale. La scelta del 

verbo “potrebbero” non è casuale: l’aumento dei redditi e quindi dei consumi della 

popolazione fa parte di un ipotetico scenario che dà per certa e per certi versi scontata 

la crescita economica del gigante asiatico.  

Nel caso in cui il paese riuscisse a mantenere costante il proprio tasso di crescita 

economica, la ricchezza pro capite dei cittadini aumenterebbe, il governo sarebbe in 

grado di garantire il dispendioso piano di sostegno finanziario al settore agricolo e, 

grazie specialmente agli investimenti in R&D, la produzione agricola potrebbe 

mantenere una crescita modesta, ma costante. Anche nel caso in cui il paese non fosse 

più in grado di mantenere un tasso di autosufficienza produttiva pari al 95%, l’ampliarsi 

del gap tra domanda e offerta non costituirebbe un problema per un paese che con 

5,94 trilioni di dollari di riserve nazionali di valuta estera (più della metà del proprio PIL) 

sarebbe in grado di acquistare ben oltre il surplus di beni agricoli commercializzato sul 

mercato internazionale. 

La ricchezza economica della nazione sarebbe in sostanza la principale garanzia per 

poter sfamare la propria popolazione e che ciò avvenga tramite la conservazione 

dell’autosufficienza produttiva o tramite un maggior ricorso alle importazioni non 
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rappresenterebbe un problema per il paese che sta man mano ridisegnando il proprio 

concetto di “food security” nazionale. 

Da quello che quindi è definibile come lo “scenario positivo”, non ne gioverebbe solo il 

paese e la propria popolazione, ma per certi versi anche i principali paesi esportatori di 

beni agricoli che, secondo l’opinione di alcuni studiosi, contribuendo a sfamare 

l’enorme popolazione cinese, potrebbero arricchirsi. 

D’altro canto dipendere in misura eccessivo da fonti di approvvigionamento esterne 

per il sostentamento della propria popolazione è sempre stato visto dai leader cinesi 

come un enorme motivo di debolezza e vulnerabilità.  

Il cibo è un bene di prima necessità, vitale e per questo, specialmente nelle economie 

mature dei paesi industrializzati, la protezione governativa a quello che è un settore 

ritenuto strategico è ritenuta essenziale.  

E’ quindi necessario che il paese tenti strade diverse per proteggere e garantire la 

produzione domestica di cibo e in primis di cereali, specialmente nel caso di una 

possibile, futura evoluzione del settore nazionale delle biomasse che sottrarrebbe una 

parte della produzione cerealicola nazionale al consumo diretto e indiretto di cereali. 

Lo sviluppo del settore della food energy quindi sarà un altro fattore importante che 

potrebbe giocare un ruolo decisivo nei futuri equilibri tra domanda e offerta di beni 

agricoli in Cina. 

Ma cosa succederebbe se al contrario il governo non riuscisse effettivamente a 

concretizzare il passaggio da un modello economico trainato da incredibili investimenti 

ad un modello spinto dai consumi interni e per questo più sostenibile nel lungo 

periodo? 

Nel peggiore dei casi possibili, il paese andrebbe incontro ad una recessione 

economica senza uguali nella storia del paese: il rapporto debito pubblico-PIL, che nel 

2014 si attestava al 251%, lievemente inferiore al 260% statunitense, diverrebbe così 

insostenibile. La frenata delle crescita economica del paese avrebbe un pesante 

contraccolpo sui consumi dei cittadini che orienterebbero così le proprie scelte 

alimentari “lontano” dalle costose proteine animali per un possibile ritorno ai 

cosiddetti “staple grains”, da secoli alla base dell’alimentazione cinese. 
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Data la mole economica del paese, in entrambi i possibili scenari presi in 

considerazione, l’impatto sul commercio e sull’economia mondiale sarebbe 

pesantissimo considerato che il paese detiene ben 3 miliardi di dollari del debito della 

seconda, ma per molti ancora prima, economia mondiale: gli USA. 

In risposta a tutti coloro a partire dallo studioso americano Lester Brown che temono 

una possibile catastrofe maltusiana di proporzione mondiale, si può a ragione ribattere 

che le importazioni non sono l’unica alternativa a disposizione del gigante asiatico per 

sfamare la propria popolazione: se il governo riformasse il sistema dei diritti d’uso 

della terra rurale, se si facilitasse una maggiore integrazione verticale del settore e 

quindi si incrementasse il livello di meccanizzazione, le rese delle principali colture 

avrebbero un certo margine di crescita che potrebbe essere ulteriormente 

incrementato con la legittimazione delle colture OGM.  

La terra, input principale del processo produttivo agricolo, in Cina è di proprietà dello 

stato: gli agricoltori non ne sono i reali detentori, ma dispongono solamente di un 

diritto d’uso concesso per pochi decenni. Fenomeni di espropriazione della terra da 

parte di ufficiali locali sono usuali, a ciò si aggiunge l’impossibilità dell’agricoltore di 

disporre liberamente del proprio appezzamento: la vendita non è consentita e persino 

cedere il terreno in affitto è complesso. 

Tutto ciò agisce da disincentivo per gli agricoltori che con il rischio di venir espropriati 

dei propri terreni sono restii a investire per ampliare e rendere più produttive le 

proprie attività. 

L’elevata frammentazione delle aziende agricole è in parte conseguenza di tale politica 

dei diritti d’uso della terra che rende difficile la nascita di grandi aziende agricole, 

attualmente presenti in piccola percentuale, che sono in grado di aumentare la 

produttività dei terreni con rese in media superiori del 10% rispetto agli appezzamenti 

in mano a piccoli agricoltori. 

Massimizzare i profitti ed abbattere i costi sono tra i vantaggi delle grandi aziende 

agricole che potrebbero investire nell’adozione di input moderni e nell’acquisto di 

macchinari (trattori, sistemi di refrigerazione, macchinari per lo smistamento etc). 
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In Cina il livello di meccanizzazione è ancora relativamente basso: secondo il Ministero 

dell’Agricoltura Cinese, solamente il 33% del mais e il 69% del riso vengono raccolti 

tramite l’uso di macchine, il lavoro manuale è ancora una componente fondamentale 

della filiera produttiva del settore agroindustriale cinese. 

D’altro canto, il fenomeno dell’abbandono delle campagne in quella che è considerata 

la più grande ondata migratoria interna della storia dell’umanità potrebbe incentivare 

l’impiego di tali macchine che ovvierebbero ad eventuali problemi di carenza di 

manodopera (anche se in molti ritengono che l’enorme bacino di forza lavoro rurale 

disponibile a basso costo è ben lungi dall’esaurirsi). 

Altra alternativa possibile consisterebbe nell’adozione di colture OGM che potrebbero 

in parte ovviare al problema della bassa fertilità del suolo cinese e della progressiva 

erosione dello stesso. 

Attualmente in Cina solamente due varietà di OGM sono prodotte e commercializzate 

a livello domestico ovvero cotone e papaia, infatti, il governo si riserva una certa 

cautela a causa dell’elevata sensibilità dell’opinione pubblica a tal riguardo. In base ad 

alcuni sondaggi svolti, circa il 70-80% della popolazione cinese si dice contraria agli 

OGM. 

Nonostante l’apparente opposizione dell’opinione pubblica, il governo finanzia ogni 

anno circa 400 laboratori che si occupano di studi legati all’ingegneria genetica; grazie 

a tali attività di ricerca sono state sviluppate una varietà di soia in grado di produrre 

più olio rispetto al normale e diverse varietà di riso a partire dall’ibrido “green super 

rice” dall’elevata resa. Le stesse attività di ricerca e sviluppo permisero alla Cina nel 

1964 di sviluppare la prima varietà di riso nano ad elevata resa, ben due anni prima 

che venisse sviluppata la varietà di riso IR-8 dall’International Rice Research Institute, 

scoperta che diede il via alla cosiddetta rivoluzione verde. I leader sono coscienti che la 

tecnologia e l’innovazione sono tra i pochi strumenti che ha a disposizione il paese per 

poter sfamare la propria popolazione, per questo gli investimenti in biotech non 

saranno destinati a diminuire, ma entro il 2020 potrebbero arrivare a ben 20 miliardi di 

dollari. 
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I leader consci dell’enorme potenzialità degli OGM da alcuni anni hanno messo in atto 

una campagna silenziosa per cercare di sensibilizzare l’opinione pubblica cinese sul 

tema: dichiarazioni in favore degli OGM rilasciate da personaggi illustri e articoli 

comparsi a tal riguardo sul Quotidiano del Popolo (人民日报, rénmínrìbào), la voce del 

partito, stanno tentando di aprire la strada alla produzione e commercializzazione di 

un numero maggiore di colture OGM. 

Finora “a livello pubblico” il governo si è appunto dimostrato cauto, respingendo in 

diverse occasioni prodotti agricoli geneticamente modificati provenienti dagli Stati 

Uniti e bandendo varietà di mais OGM anche se potenzialmente in grado di alleviare i 

problemi di siccità e le infestazioni parassitarie che gravano sulle rese delle colture 

cinesi. 

Se gli OGM, così come la riforma dei diritti d’uso della terra rappresentano delle 

strategie plausibili che il paese potrebbe mettere in atto per contrastare un’inesorabile 

stabilizzazione o, nel peggiore dei casi, declino della produzione domestica, la politica 

del “going out” o land grabbing rappresenta una valida alternativa sperimentata già da 

alcuni anni dal gigante cinese. 

Numerosi sono gli investimenti in paesi dell’America Latina, Africa o dell’Europa 

dell’Est ricchi di abbondante terra fertile e numerose sono le forme che tali 

investimenti possono assumere: nella maggior parte dei casi si tratta di contratti 

stipulati con governi locali per lo sfruttamento di terreni dati in concessione per una 

durata variabile di tempo, a cui segue il dislocamento di uno o più siti produttivi da 

parte della controparte cinese che in questo modo dovrebbe garantire un 

trasferimento di know-how tecnico a beneficio delle popolazioni locali (specialmente 

nei paesi più poveri del Corno d’Africa), avendo in cambio la possibilità di esportare in 

Cina prodotti agricoli “strategici” e a prezzi favorevoli. 

Sebbene nella teoria le popolazioni locali dovrebbero beneficiare di tale presenza 

cinese, numerose sono state le proteste sorte contro quelle che sono state definite 

delle vere e proprie invasioni: le imprese cinesi infatti sono accusate di appropriarsi dei 

terreni dei poveri agricoltori locali che una volta espropriati dei propri averi non 
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avrebbero la possibilità di venire assunti nei nuovi stabilimenti cinesi che 

impiegherebbero esclusivamente manodopera cinese.  

La “colonizzazione cinese” non coinvolge solo la terra, ma anche l’acquisizione di 

grandi imperi stranieri del settore agroindustriale: le cosiddette dragon-head 

enterprises22, (龙头企业, lóngtóuqǐyè) sono infatti incoraggiate ad ampliare la propria 

presenza globale tramite acquisizioni di imprese in settori chiave del mondo 

agroalimentare, sfidando così l’egemonia finora incontrastata di grandi gruppi 

americani del calibro di Cargill, Monsanto e ADM. 

Intraprendenza, tecnologia, ricerca e modernizzazione sono quindi gli strumenti e le 

alternative a disposizione della Cina per evitare di provocare una catastrofe maltusiana 

di proporzione mondiale, fattori che Malthus nell’elaborazione della propria teoria non 

aveva tenuto in considerazione e che invece avranno un ruolo chiave nel determinare 

la possibilità della Cina e del mondo intero di sfamare la popolazione nel futuro. 

 

Sfamare la propria popolazione è la sfida principale che attende un paese dalle enormi 

potenzialità e dalle molte criticità. La quantità dello sviluppo è stato il mantra che ha 

accompagnato l’ascesa economica del gigante cinese che oggi si trova a dover fare 

quel salto di qualità necessario per assicurare alla propria popolazione un futuro 

sostenibile che deve necessariamente passare dall’adozione di nuovi metodi agricoli 

sostenibili a livello ambientale. 

Vedere in un ostacolo non un impedimento, ma un’occasione per mettersi in gioco e 

superare le proprie possibilità, intravedere in un momento di crisi un’opportunità sono 

i tratti distintivi di questo paese che, a fronte di uno scenario agricolo mondiale 

caratterizzato da un sostanziale pessimo per la progressiva diminuzione dei rendimenti 

agricoli, potrebbe ancora una volta stupire il mondo offrendo un contributo 

importante. 

 

                                                           
22  Imprese di grandi dimensioni sorte dalle “ceneri” di ex imprese statali, godono di stretti legami 
con i governi locali delle provincie in cui hanno dislocata la propria sede centrale, per questo dispongono 
di particolari benefici e sovvenzioni governative. Tra esse rientrano potenze del calibro di New Hope 
Group e COFCO. 
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